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La seduta comincia alle 9,40.

ALDO RIZZO, Segretario, legge il pro-
cesso verbale della seduta del 30 settembr e
1988 .

(È approvato) .

Sui risultati del referendum in Cile .

PRESIDENTE (Si leva in piedi, e con lei i
deputati ed i membri del Governo) . Onore-
voli colleghi, abbiamo appreso con gioia i
risultati del referendum in Cile . Abbiamo
seguito per quindici anni le dure battagli e
del popolo cileno contro la dittatura ,
siamo stati vicini con attiva solidarietà all a
causa della libertà in Cile .

Ecco perché salutiamo come un grande
risultato per la democrazia, come affer-
mazione del metodo democratico in ogni
parte del mondo, il voto cileno . L'augurio è
che si chiuda presto e definitivamente l a
pagina nera scritta da Pinochet e si ricosti-
tuiscano al più presto solide e libere istitu-
zioni democratiche nell ' interesse del Cile e
dell'intero continente sudamericano, e
nella memoria viva del sacrificio di tanti
uomini e di tante donne nella lotta per l a
libertà (Vivi applausi) .

CIRIACO DE MITA, Presidente del Consi-
glio dei ministri . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

CIRIACO DE MITA, Presidente del Consi-
glio dei ministri . Il Governo si associa alle
parole pronunziate dalla Presidente dell a
Camera . I Governi italiani susseguitisi in
questi anni, insieme con le forze democra -
tiche italiane, hanno seguito le vicende
cilene con grande attenzione . Credo, ono-
revoli colleghi, che possiamo affermare
che siamo stati, tra i paesi democratici, i l
paese più attento alla battaglia di libertà
che le forze democratiche hanno combat-
tuto in Cile .

Vi è stata solidarietà di ogni tipo da parte
delle forze democratiche italiane . Non a
cso, negli ultimi giorni, tutte le forze de-
mocratiche cilene hanno chiesto al Go-
verno italiano di costituire un punto di
riferimento in questo momento straordi-
nario della vita politica di quel paese .

Abbiamo seguito tutti con trepidazione
le ultime vicende e le notizie prima incerte ,
poi così clamorose del risultato di questa
vittoria di libertà . Il Governo italiano, che
ha seguito queste vicende nella fase proba -
bilmente meno difficile, si impegna con
tutte le forze democratiche del paese a d
essere vicino al popolo cileno in questa
fase difficile, ma gloriosa di lotta per l a
democrazia (Vivi applausi).

Missione .

PRESIDENTE. Comunico che, ai sens i
dell'articolo 46, secondo comma, del rego -
lamento il deputato Cerofolini è in mis-
sione per incarico del suo ufficio .
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Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. In data 5 ottobre 1988

sono state presentate alla Presidenza l e
seguenti proposte di legge dai deputati :

GEI ed altri: «Norme in materia di istitu-
zione di case da gioco» (3217) ;

CRISTONI ed altri: «Norme per un piano-
programma di tutela e di sviluppo
dell 'agricoltura biologica» (3218) ;

LODIGIANI ed altri: «Nuove norme contro
il maltrattamento degli animali» (3219) ;

LODIGIANI ed altri: «Norme relative al
contenuto di piombo nelle benzine e per
l ' abbattimento degli idrocarburi aroma-
tici, del benzene e delle altre sostanze in-
quinanti dagli scarichi degli autoveicoli »
(3220) .

Saranno stampate e distribuite .

Trasferimento di progetti di legge dalla
sede referente alla sede legislativa .

PRESIDENTE. Ricordo di aver comuni-
cato nella seduta di ieri che, a norma de l
comma 6 dell 'articolo 92 del regolamento,
la XII Commissione permanente (Affar i
sociali) ha deliberato di chiedere il trasfe-
rimento in sede legislativa dei seguenti
progetti di legge, ad essa attualmente asse -
gnati in sede referente:

«Norme integrative in materia di assi-
stenza economica agli invalidi civili, a i
ciechi civili ed ai sordomuti» (3063) ; Co-
Lucci ed altri : «Norme per la concessione d i
una indennità speciale a favore dei citta-
dini sordomuti» (40) ; CRISTOFORI ed altri :
«Equiparazione dell'indennità di accom-
pagnamento e di assistenza degli invalid i
civili a quella degli invalidi di guerra »
(319); P!RO: «Adeguamento delle indennit à
di accompagnamento dei ciechi assoluti e
degli invalidi civili totalmente inabili se-
condo quanto previsto dal secondo comm a
dell'articolo i della legge 6 ottobre 1986, n.
656, concernente modifica ed integrazion i
alla normativa sulle pensioni di guerra»
(470); MIGLIASSO ed altri : «Adeguamento

delle indennità di accompagnamento dei
ciechi assoluti e degli invalidi civili total-
mente inabili secondo quanto previsto da l
comma 2 dell'articolo 1 della legge 6 ot-
tobre 1986, n. 656, recante modifiche ed
integrazioni alla normativa sulle pensioni
di guerra» (524); ARMELLIN ed altri: «Ade-
guamento della indennità di accompagna-
mento dei ciechi assoluti e degli invalidi
civili totalmente inabili secondo quant o
previsto dalla legge 6 ottobre 1986, n. 656,

di modifica ed integrazioni alla normativa
sulle pensioni di guerra» (1153) ; CoLUCCt ed
altri: «Indennità di accompagnamento per
i ciechi civili» (1269); ANSELMI ed altri :
«Norme per la concessione di una inden-
nità speciale per l 'autonomia delle persone
sorde prelinguali» (1529); DIGNANI GRI-

MALDI ed altri: «Equiparazione dell 'inden-
nità di accompagnamento dei ciechi asso-
ltiti e degli invalidi civili a quella dei ciechi
e dei grandi invalidi di guerra» (2704) (La
Commissione ha proceduto all'esame abbi -
nato) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Seguito della discussione della proposta
di modificazione del regolamento : Pro-
posta di modificazione dell 'articolo 49
(doc. II, n. 16).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione della proposta
di modificazione dell 'articolo 49 del rego-
lamento.

Proseguiamo la discussione sui princip i
riassuntivi delle proposte di modifica pre-
sentate al testo della Giunta per il regola -
mento, iniziata nella seduta di ieri .

È iscritto a parlare l'onorevole Franc o
Russo. Ne ha facoltà .

FRANCO RUSSO. Spero, Presidente, che
non si avvarrà delle norme regolamentar i
per richiamarmi all 'oggetto della discus-
sione, dedicata alle modifiche regolamen-
tari, se in questo momento mi associo alle
parole di gioia da lei espresse . Vorrei
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inoltre ricordare che il popolo italiano e la
sinistra del nostro paese hanno visto
nell 'esperimento di Allende degli anni ' 70
una via democratica di alternativa; ma
quel tentativo venne soffocato dai militari
guidati da Pinochet, appoggiati dagli Stat i
Uniti d'America .

Noi ci auguriamo che tutti i fatti ven-
gano sempre riportati nella loro interezz a
e che le responsabilità politiche internazio -
nali non vengano mai sottaciute . Oggi co-
munque prevale sicuramente un senso d i
gioia e di soddisfazione per la lotta de l
popolo cileno, che purtroppo non è ancora
finita. Ci auguriamo che le pressioni inter -
nazionali impediscano colpi di mano ulte-
riori da parte del Governo di Pinoche t
(Commenti del deputato Tassi) . Tassi non
perde mai l 'occasione di parlare, quand o
invece sarebbe opportuno tacere !

FRANCESCO GIULIO BAGHINO. Semmai è
una prova di Pinochet !

CARLO TASSI . Che le facciano in Russia
elezioni così !

FRANCO RUSSO. Le proprie origini non si
possono mai perdere, evidentemente !

FRANCESCO GIULIO BAGHINO. Anzi !

FRANCO RUSSO. Per venire, Presidente,
all'oggetto della discussione odierna ,
prima di valutare i princìpi riassuntivi pro -
posti dalla Giunta per il regolamento ,
vorrei soffermarmi brevemente su alcun e
questioni di carattere generale . Ieri sera ,
infatti, l 'intervento dell'onorevole La-
briola ci ha ricondotto ad una discussione
di natura generale, che pensavamo si fosse
già esaurita .

Ritengo che occorra un po' di chiarezza ,
perché altrimenti il Parlamento e l 'opi-
nione pubblica potrebbero essere, non vo -
glio dire tratti in inganno, ma sicurament e
disorientati da una cortina fumogena . Ab-
biamo infatti ascoltato l'onorevole La-
briola difendere ancora l'abolizione del
voto segreto, presentandola come un att o
di responsabilità, di trasparenza e di co-

raggio. Egli si è addirittura spinto (non se
la prenda l 'onorevole Labriola quando leg-
gerà il mio intervento) a contestare il fatt o
che all'interno dei partiti vengano eserci-
tate delle pressioni e adottate punizioni ne i
confronti di coloro che sono indisciplinati
e che non ottemperano alle direttive . Una
simile affermazione viene smentita quoti-
dianamente dalla vita interna dei partiti !

In questi giorni (anche ieri) il Presidente
e il Vicepresidente del Consiglio dei mini-
stri hanno addirittura formulato da Pa-
lazzo Chigi ipotesi di norme regolamentar i
che dovrebbero poi essere votate dalla Ca -
mera, andando perfino ad incidere sul re-
golamento dell'altro ramo del Parlamento .
È un episodio, a mio avviso, addirittur a
clamoroso dell'invadenza dei partiti nella
vita delle istituzioni .

Ma fatti del genere si verificano quoti-
dianamente: basta leggere i giornali !
L'esempio di oggi è il caso della ITALTEL :
si scrive che Prodi ha vinto la prima
manche del confronto con il partito socia-
lista per quanto riguarda gli assetti di
quella azienda. Ma questo, ripeto, è solo u n
esempio: basta leggere le cronache quoti -
diane per vedere come i partiti abbiano
invaso non solo la sfera istituzionale, m a
anche quella economica e della società
civile. Uno dei problemi che affliggono i l
nostro paese sta ormai proprio nel fatto
che i partiti debbono ritrarsi dalla vita isti -
tuzionale e dalle istituzioni che autonoma -
mente e faticosamente la società civile
mantiene in movimento .

Mi sembra che l'onorevole Labriola no n
abbia risposto ad un quesito che da vari e
parti era stato posto in sede di discussione
sulle linee generali, e cioè se si vuole intro-
durre nel nostro paese un sistema di man -
dato imperativo perverso : «mandato impe -
rativo», perché, se mai venisse attuata
questa controriforma, i deputati sareb-
bero costretti a seguire le indicazioni delle
segreterie dei partiti; «perverso», perché
non nei confronti dei cittadini, ma degli
apparati partitici i deputati dovrebbero
essere ricondotti a ragione e disciplinati .

L'onorevole Labriola non ha dunque ri-
sposto ad alcuni grandi interrogativi : re-
sponsabilità dei parlamentari verso chi ; e
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in quali forme dovrebbe essere attuata una
simile responsabilità ?

Non a caso, dibattendo del voto segreto e
del voto palese, sono venuti in discussione i
regolamenti dei gruppi, i grandi problem i
della rappresentanza e perfino la forma d i
governo del nostro paese. Io stesso ho
sostenuto (e non mi pare vi siano state
obiezioni al riguardo) che attraverso i l
voto palese si giungerebbe ad un sistema di
gabinetto in cui si attuerebbe lo snatura-
mento della forma di governo delineat a
dalla nostra Carta costituzionale: si rag-
giungerebbero cioè gli effetti di un sistema
maggioritario, senza passare attraverso l a
riforma del sistema elettorale .

Ancora, l'onorevole Labriola non ha
spiegato se esistano o meno delle forme
oligarchiche nella gestone dei partiti . Egli
ha insomma cancellato con un unico colpo
di penna, o meglio con delle battute (anch e
se lo stesso Labriola ha sostenuto ieri ch e
non era quella la via che voleva seguire),
cento anni di analisi del sistema parlamen -
tare, rifiutandosi di fare i conti con essi .
Ribadisco che sono quasi cento anni d i
analisi del sistema parlamentare, e non
certo analisi provenienti dagli estremisti ,
da coloro che vogliono rivoluzionare i l
sistema rappresentativo, ma provenient i
da uomini illustri (da Gaetano Mosca in
poi, fino a Maranini), analisi su cui più
volte abbiamo richiamato l 'attenzione.

L'onorevole Labriola nella sua analis i
(che non è politologica, cioè non è nata con
i sociologi della politica dell'altro ieri) s i
richiama alle fonti stesse della scienza po -
litica contemporanea, ma questo no n
conta assolutamente più .

Onorevole Presidente, onorevoli colle-
ghi, ho voluto fare questi richiami perché ,
a mio avviso, bisognerebbe conservare tra-
sparenza nel discorso, riconoscendo che s i
vuole giungere al voto palese perché s i
ritiene che i partiti debbano essere i media -
tori della volontà del popolo, debbano es-
sere riconosciuti come gli effettivi deten-
tori della sovranità .

Voglio ricordare che alcuni studiosi di
tali problemi (come ad esempio Barbara
Pezzini), pur favorevoli all ' introduzione
del voto palese all ' interno dell'Assemblea,

hanno poi riconosciuto con molta onest à
che il voto palese garantisce la forma par-
titica .

Credo che, quando si fanno delle ri-
forme, occorra parlare con molta chia-
rezza in modo che si giunga alle delibera-
zioni in maniera corretta. Il gruppo di
democrazia proletaria ha indicato una via
maestra, peraltro sperimentata nella pra-
tica dall 'altro ramo del Parlamento. Anche
noi riteniamo che l'automaticità del voto,
prevista dall 'articolo 91 del nostro regola -
mento, abbia fatto il suo tempo ; anche no i
sappiamo che nell'altro ramo del Parla -
mento non è prevista quella automaticità.
Il Senato ha evitato di codificare quelle vie
traverse che hanno posto in crisi i Governi ,
come è avvenuto appunto con i voti della
Camera dei deputati in base all'articolo
116 del nostro regolamento: infatti al Se -
nato, nel momento in cui il Governo pone
la questione di fiducia, la sua richiesta pre -
vale su qualsiasi altra, compresa quella de l
voto segreto .

Quindi vi è una via maestra per risolvere
i problemi del voto segreto: quella di se-
guire il percorso già sperimentato . Ripeto
che la sperimentazione vale moltissimo
nelle questioni procedurali, insieme natu-
ralmente ai principi che presiedono all a
prassi. Anche la prassi è importantissima ,
perché nell 'attività delle Assemblee oc-
corre un periodo di sperimentazione per
valutare se le regole prescelte siano funzio -
nali, non pongano problemi (non per
1'«astuzia» famosa della storia) e non pro-
ducano effetti negativi .

Come dicevo, il gruppo di democrazia
proletaria aveva indicato una via molt o
chiara. Percorriamo quella strada in
buona compagnia, perché siamo appog-
giati dal senatore Bonifacio, dal com-
pianto onorevole Bozzi, dal senatore Riz ,
cioè da esponenti di parti politiche lontan e
dalla nostra, che pure hanno individuat o
nel regolamento del Senato norme proce-
durali capaci di affrontare e risolvere in
modo ragionevole la questione del vot o
segreto .

Nessuno ha pertanto chiuso gli occhi d i
fronte ai problemi posti dal partito socia-
lista e dalla maggioranza: sappiamo che il
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voto segreto deve essere ritoccato, e sap-
piamo anche che la disciplina della Ca-
mera dei deputati affonda le sue radic i
molto lontano, anche prima dell'ordina-
mento repubblicano.

Nessuno vuole conservare : vogliamo
rinnovare, ma salvaguardando le possibi-
lità di controllo e di libera manifestazione
del pensiero all 'interno della nostra Ca-
mera.

Non abbiamo posto una questione di
principio; non ci siamo richiamati alla
moralità, al coraggio, alla virilità per soste -
nere che il voto segreto deve essere posto a
garanzia di chissà che cosa . Abbiamo detto
che il voto segreto è legato ad una prassi e
che esso va letto ed interpretato nell a
storia istituzionale di ogni singolo paese, e
che nel nostro paese, finché non si toc-
cherà il regime partitocratico, esso costi-
tuisce una barriera, seppure molto fragile ,
tra i partiti e le istituzioni. Sappiamo che il
voto segreto viene utilizzato in modo di-
storto dalle lobbies politico-economiche ,
ma sappiamo anche che esso è uno stru-
mento per rompere gli accordi di partito e
per rovesciare talune decisioni della mag-
gioranza.

Certo, se vi fossero altri meccanismi i l
discorso sarebbe senz'altro diverso: ma il
«se» per il momento non c'è e pertanto noi
dobbiamo ragionare con l'oggi e non con i l
domani. È infatti oggi che si vuole abolir e
il voto a scrutinio segreto! Se si determine -
ranno condizioni diverse allora potremo d i
nuovo prendere in considerazione questa
abolizione. Per il momento — lo ribadisco
— la soluzione migliore è quella di unifor-
mare la nostra procedura a quella seguita
dal Senato .

Ringrazio il Presidente della Camera pe r
il modo con cui ieri ha condotto i lavori . La
ringrazio, onorevole Iotti, perché ha fatt o
delle affermazioni a mio avviso important i
in ordine alla questione della procedura da
seguire in questa situazione. Credo che la
Giunta per il regolamento dovrà prest o
riunirsi per rivedere le procedure sull e
riforme regolamentari individuate e adot-
tate nel 1981 .

In proposito — e su ciò non concordo
con le valutazioni dell'onorevole Martinaz -

zoli riprese per altro dalla stessa Presi -
dente Iotti — vorrei dire che non cred o
esista nelle procedure adottate nel 198 1
quel grano di verità che si vuol far credere .
Quelle procedure furono messe a punto
per superare l'ostruzionismo portato
avanti nel corso dell'esame delle rilevant i
riforme regolamentari approvate i n
quell'anno .

Mi pare altresì che quelle procedure no n
si siano dimostrate in grado di ordinare i n
maniera chiara le votazioni, anzi, a mio
avviso, tolgono la possibilità ai deputati di
veder posti in votazione i propri emenda-
menti .

Dunque, in questa tornata di revisione
delle procedure regolamentari, ritengo
che noi abbiamo acquisito un punto che è
insieme politico ed istituzionale : la neces-
sità di rivedere le procedure relative
all'esame delle riforme regolamentar i
adottate nel 1981 . Spero che la Giunta per
il regolamento se ne faccia presto ca-
rico.

Quanto ai principi riassuntivi delle pro -
poste di modifica presentate al testo dell a
Giunta per il regolamento illustrati ieri da l
relatore Ciaffi, debbo dire che a me par e
indiscutibile che il principio n .1(ma anche
altri principi) e l 'ordine delle votazioni in-
dividuato non rispecchiano assolutament e
quanto, le proposte emendamentive ave -
vano proposto .

Onorevole Ciaffi, lei ieri ha motivato la
riformulazione del principio n. 1 affer-
mando che la Giunta per il regolamento
aveva compiuto uno sforzo per porre i n
positivo una serie di proposte emenda-
mentive (mi riferisco, per comodità, alle
identiche proposte emendamentive Calde-
risi e Lanzinger) in maniera tale da evitar e
che la formulazione del principio da ess i
enucleato risultasse, se approvata, preclu -
siva rispetto a quella di altre propost e
emendamentive .

Onorevole Ciaffi, mi rivolgo con molta
modestia a lei che avendo esperienza sia
come parlamentare sia come consiglier e
regionale, ben conosce le questioni regola -
mentari, per osservare che non scorgo al -
cuna forma di contraddizione nella rifor-
mulazione di un principio riassuntivo che
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la Giunta per il regolamento potrebbe esa -
minare nella sua prossima riunione .

Quale ostacolo vi è, infatti, a riformular e
il principio n. 1 che si differenzia indub-
biamente da quanto contenuto nella prima
riga e mezza della proposta della Giunta?
Tale proposta così recita : «Le votazion i
hanno luogo a scrutinio palese»; mentre la
proposta dell 'onorevole Calderisi recita:
«Le votazioni hanno luogo a scrutinio pa-
lese o a scrutinio segreto». Ecco la diffe-
renza tra le due proposte: la seconda è d a
considerarsi come un emendamento all a
prima .

Onorevole Ciaffi, dov'è quella preclusi-
vità che lei avrebbe individuato rispetto ad
una proposta emendamentiva che per u n
verso precisa i casi tassativi in cui non s i
può ricorrere alla votazione a scrutini o
segreto e per altro verso elenca altri casi
tassativi in cui vi si deve ricorrere ?

Onorevole Ciaffi, vi sono in quest'aula
colleghi esperti di diritto, di formulazioni
legislative e non ho, quindi, bisogno di
ricordare come vengano di solito formu-
late le leggi . In esse, infatti, viene elencat o
ciò che si deve e non si deve fare . Lei sa
bene che la teoria normativa ha messo a
punto una logica secondo la quale il poter e
o il non potere, il dovere o il non dovere
sono stati analizzati dettagliatamente . Esi -
ste, in altri termini, un lessico della logic a
giuridica: non vedo pertanto per quale
motivo non si possa ancora formulare un a
norma in cui si affermi che si può ricorrere
alla votazione a scrutinio segreto o palese ,
elencando sia i casi tassativi in cui non è
possibile ricorrere al voto a scrutinio se-
greto sia quelli tassativi in cui vi si deve
ricorrere. A me sembra una cosa chiaris-
sima e non preclusiva. Senza rifarmi a
lingue straniere, anche se in certi casi son o
più chiare della nostra, mi sembra util e
ricordare che le due espressioni «non s i
può» e «si deve» non si escludono affatto a
vicenda. Basta prendere in mano — e co n
ciò non voglio insegnare nulla a nessun o
— dei manuali di logica giuridica, nei qual i
è precisato il lessico normativo, per aver e
indicazioni lessicalmente definite, util i
alla formulazione dei principi ; anzi alla
riformulazione della proposta della

Giunta, evitando così che si presenti addi -
rittura come un emendamento auto -
nomo.

La proposta della Giunta, come si sa ,
indica la regola generale dello scrutini o
palese e poi alcune eccezioni. Altrettanto s i
può fare mettendo insieme la proposta
emendamentiva Calderisi e la proposta
della Giunta .

Infatti, non a caso i membri della Giunta ,
che hanno proposto di votare all'inizio l a
proposta emendamentiva Calderisi (la
chiamo così per comodità), non la conside-
ravano in contraddizione con le altre ecce -
zioni perché indicava, per l'appunto, i cas i
in cui sempre si deve utilizzare lo scrutinio
segreto. La Giunta, pertanto, ha dinanzi a
sé una via maestra che forse non è la sola ,
ma che a me sembra essere in grado d i
risolvere tutti i problemi, esclusi quell i
politici . Di questo mi rendo perfettament e
conto perché molto spesso la politica va
contro ogni logica, privilegiando gli ac-
cordi di potere per risolvere determinate
contraddizioni e manipolando proprio l a
logica, anche quella che presiede alle
norme che regolano la vita della nostra
Assemblea e non solo di essa .

Esiste dunque solo un ostacolo politico
tant'è che la faticosa evoluzione della ri-
flessione che si è sviluppata in quest i
giorni, ha convinto lo stesso gruppo comu-
nista — e mi riferisco ad esso perché, co n
la sua consistenza numerica, letteralmente
pesa all ' interno del l 'Assemblea — a rinun-
ciare a transazioni non dico «dietro», ma
nella Giunta; non dico raccogliendo i se-
gnali che venivano da correnti democri-
stiane, (tanto per non far nomi, dall'onore -
vole Andreotti), ma, ripeto, nella Giunta . Ci
si è convinti che bisogna seguire vie ch e
conducono alla definizione di posizion i
chiare. Se non altro, queste giornate son o
servite a far chiarezza sulla necessità d i
arrivare a votare emendamenti e non tutt o
quanto insieme . Le posizioni, infatti, sono
differenziate . Altrimenti, non si sarebbe
giunti a questo confronto politico parla-
mentare sul voto segreto .

Sono stati presentate proposte emenda-
mentive che correggono radicalmente la
proposta della Giunta, a partire dalla sua
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prima enunciazione. Noi di democrazia
proletaria, avendo compiuto la scelta della
non automaticità, pensiamo che si do-
vrebbe sempre prevedere la possibilità d i
ricorrere al voto segreto anche per le legg i
di spesa. Ciò nonostante, sosteniamo l'op-
portunità di una riformulazione del prim o
principio formulato dalla Giunta di mod o
che, accanto alle indicazioni delle legg i
finanziarie per le quali si dovrà utilizzare
sempre il voto palese, vengano previste
eccezioni per le quali bisognerà ricorrer e
allo scrutinio segreto .

Se seguissimo questa strada, riusci-
remmo anche a preparare il terreno per
altre proposte di riforma istituzionale .
Penso alla gerarchia delle fonti nel nostr o
ordinamento . Mi si chiederà perché ed io
rispondo, onorevole Presidente, chieden-
domi a mia volta come sarà possibile indi-
viduare la gerarchia delle eccezioni rela-
tive all 'obbligo di utilizzare lo scrutinio
segreto, senza definire, indirettamente at-
traverso il regolamento, all'interno dell a
Costituzione e delle leggi costituzionali, u n
ordine di principi; senza individuare
quelle leggi definite «organiche», richia-
mate dall'onorevole Ferrara e individuate
come tali anche, ad esempio, nella Carta
costituzionale spagnola . Uno sforzo in
questo senso la Commissione Bozzi l o
aveva fatto .

Allora, signor Presidente, metterci su
questo cammino toglie anche arbitrarietà
alle eccezioni. Come è possibile, infatti, sta -
bilire quando il Parlamento deve privile-
giare determinate leggi, attribuendo valore
primario ad alcune di esse? Cioè, chi decid e
qual è la legge che deve essere votata a scru -
tinio segreto perché coinvolge la coscienza,
l'indipendenza, l 'autonomia?

A me pare che sia necessario utilizzare
alcuni criteri impliciti nella nostra Cart a
costituzionale e alcune indicazioni ch e
provengono dal lavoro della Commission e
Bozzi, proprio al fine di togliere arbitra-
rietà alle eccezioni .

Altrimenti potremmo aggiungere al ti-
tolo I anche il titolo II della Costituzione ,
poi le norme riguardanti il sistema eletto-
rale, le leggi riguardanti la famiglia e per -
ché non qualche altra norma da pescare

nella Costituzione . No, credo si debba fare
un ragionamento che non sia arbitrari o
nella scelta .

Questi criteri, signor Presidente, ritengo
che potrebbero essere individuati facend o
riferimento alla Costituzione. Mi riferisco ,
ad esempio, alle leggi che godono di un a
riserva di Assemblea (articolo 72 della Co-
stituzione), agli organi costituzionali o d i
rilevanza costituzionale, all'ordinamento
della Repubblica, alle norme sulla giuri-
sdizione e alle garanzie costituzionali .

A questo proposito desidero ricordare l a
formulazione usata dall 'onorevole Bozz i
quando, rivedendo l 'articolo 70 della no-
stra Costituzione, indicava le leggi che ab -
bisognano di una protezione particolare,
pur non definendole organiche . Voglio
elencarle perché potrebbero essere un cri -
terio per definire le eccezioni .

L'onorevole Bozzi, che come tutti sanno
non era della mia parte politica, e che fu
presidente dell'importante Commission e
che porta il suo nome, così le elencava :
leggi costituzionali, leggi elettorali, legg i
concernenti il funzionamento delle istitu-
zioni costituzionali, leggi riguardanti la li -
bertà personale; le minoranze linguistiche ;
gli articoli della Costituzione 7 e 8, 139 ,

secondo comma ; 117, primo comma, e 128 ;
gli istituti regionali; l 'articolo 80, terzo
comma, della Costituzione.

È questo un criterio che tende ad indivi-
duare una serie di norme rilevanti a difes a
della libertà del cittadino e di alcuni valor i
e istituzioni, come quelle indicate da Car-
detti o nell'accordo di maggioranza .

Non vedete, invece, la strumentalità i n
una scelta che fa riferimento, così come l a
proposta della Giunta, solo ai diritti di
libertà, di cui alla parte I, titolo I della
Costituzione, e poi ovviamente alla fami-
glia? Ma che caso strano! Craxi va con i
suoi rappresentanti al meeting di Comu-
nione e liberazione e stranamente a quest o
punto si esalta la famiglia nell'accordo tr a
la democrazia cristiana e il partito sociali -
sta! Ma questo accordo è chiaramente stru-
mentale per acquisire ulteriore consenso e
scendere in competizione, in nome di va-
lori che sappiamo essere cari alla tradi-
zione cattolica nel nostro paese .
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Noi dobbiamo individuare dei criteri ch e
dovrebbero definire delle «superleggi» ga-
rantite dal voto segreto in ques t 'Assemblea
nel momento in cui dovessero essere modi -
ficate in virtù di accordi politici. E un cri-
terio ed io mi sono sforzato di indicare l a
sequenza delle eccezioni . Naturalment e
non ho la pretesa di aver convinto il Presi -
dente della Camera e l'onorevole relatore ,
però credo che uno sforzo debba esser e
comunque fatto in questa direzione .

I rilievi procedurali da noi mossi in
questi giorni evidentemente non erano in -
fondati. Abbiamo fatto uno sforzo per indi-
viduare una via di uscita che, però, non ci
convince perché — ripeto — non siam o
d'accordo sullo scrutinio palese in materi a
di leggi di spesa . Tuttavia ci sembra questo
un modo corretto di individuare una via di
uscita al fine di elaborare all ' interno della
nostra Assemblea regole di convivenza —
le cosiddette regole del gioco — su cui tutt i
devono avere voce in capitolo .

E consociazione questa? E volontà di
non confrontarsi? No, abbiamo voluto in-
dicare la via per un confronto in questa
Assemblea, anche con la definizione di
maggioranze e minoranze. La maggio-
ranza non può tapparsi le orecchie, né la
Giunta può affermare che in fondo vi è
l 'accordo di tutti, mentre poi, al momento
della lettura dei principi riassuntivi, vi è
stato in quest'aula uno scalpitio, una vera e
propria opposizione, per non parlare d i
rivolta.

Signor Presidente, non crediamo ne -
anche che la soluzione possa essere trovata
nella proposta formulata dal segretari o
del partito comunista, onorevole Occhett o
— abbiamo già esplicitato questa nostra
posizione ai colleghi comunisti — in or -
dine all'estensione del voto palese agl i
emendamenti in materia di spesa . Rite-
niamo molto più convincente limitarlo all a
fissazione dei tetti di spesa in generale ,
ferme restando, ovviamnete, le riserve che
ho prima illustrato . A noi sembra che i l
voto a scrutinio segreto dovrebbe esser e
mantenuto anche per i cosiddetti emenda -
menti compensativi in materia di spesa .

Mi auguro, con queste precisazioni, che
la Giunta possa se non altro riformulare il

primo principio riassuntivo e riconside-
rare anche la formulazione di taluni altri
punti, come suggerito dai colleghi .
Esprimo quindi l'auspicio, nel concluder e
il mio intervento, che i nostri lavori pos-
sano concludersi presto e bene (Applaus i
dei deputati dei gruppi di democrazia pro-
letaria e verde) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Rodotà . Ne ha facoltà .

STEFANO RODOTÀ. Signor Presidente, è
molto tempo che, per cercare di descriver e
mutamenti — li chiamerei piuttosto di-
storsioni — del nostro sistema, mi servo
della formula «uso congiunturale dell e
istituzioni» .

Accade che per risolvere problemi con -
tingenti si distorcano, si manipolino
norme, pervenendo a stravolgimenti pro-
gressivi di quelle che per convenzione con -
tinuiamo a chiamare regole del gioco, m a
che finiscono per non essere più tali, per -
ché la regola del gioco è quella che si
ritiene fissata e non mutabile nel moment o
in cui una partita si apre. Ormai sempre
più spesso, invece, non abbiamo più regole
del gioco, ma convenzioni misurate sugl i
interessi in campo in quel momento . Dun-
que, esattamente il contrario delle re-
gole !

Tutto questo si riflette sulla nostra di-
scussione. E stato ricordato ieri che noi
fummo contrari alla modifica introdott a
nel 1981, cioè a quella deliberazione di cui
noi ci siamo serviti altre volte e che ancora
oggi regge la nostra discussione . Lo ab-
biamo fatto soprattutto sapendo che ci ò
che veniva fatto in quel momento per risol-
vere una questione grave, avrebbe avut o
poi ripercussioni anche in situazioni in cui
le condizioni sarebbero state molto di-
verse .

Tuttavia non mi interessa recriminare
sul passato. Ho ascoltato con interesse la
sottolineatura da lei fatta ieri, onorevol e
Presidente, della necessità di riveder e
quella delibera, nonché gli interventi svolt i
nello stesso senso da altri deputati, tra cu i
il collega Labriola . Vedremo se effettiva-
mente si tornerà su quei punti . Intanto,
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però, se vi è questa consapevolezza de i
limiti e dei rischi di quella delibera, perché
non cerchiamo di applicarla nella manier a
più rigorosa e limpida, non aggiungendo
distorsioni nuove e non necessarie a quelle
che già sono state operate?

Di questo uso congiunturale, al di l à
della vicenda che ci occupa e della inter-
pretazione della deliberazione del 1981, in
questo momento abbiamo prove e segnal i
che mi sembrano di straordinaria gravità .
Siamo tutti consapevoli del fatto che in-
torno al tema (che io preferirei definire
«pretesto») del voto segreto si sta svol-
gendo una partita molto dura all'interno
del Governo e della maggioranza, partita
alla quale si sacrifica anche il rigore dell e
procedure parlamentari .

Secondo: per arrivare all 'eliminazione
del voto segreto si stanno visibilmente for -
zando le procedure, sicché ci troviamo (è i l
senso della discussione di ieri) non tanto o
non solo a discutere del voto segreto ,
quanto dei diritti del Parlamento a discu-
tere le proposte e ad ottenere la votazione
degli emendamenti alle proposte dell a
maggioranza. Ci troviamo quindi sul cri-
nale delicatissimo dei rapporti tra maggio-
ranza e minoranza, che con il problema del
voto segreto non ha nulla a che vedere : il
voto segreto è solo l'occasione . L'uso con-
giunturale delle istituzioni porta dunqu e
anche a questo tipo di manipolazioni .

Terzo: è per me inaudita la proposta ch e
viene avanzata in relazione alle leggi elet-
torali, con una stupefacente invenzion e
che riguarda i rapporti tra le due Camere ,
sulla quale tornerò alla fine di questo mi o
intervento .

L'asprezza dello scontro in atto deriva
da questo sfondo, che supera assai e colora
di significato tutto particolare il tema
stesso del voto segreto. Se davvero le
preoccupazioni fossero quelle che erano
state manifestate fino ad un certo mo-
mento noi saremmo già, signor Presidente,
nella condizione di chiudere la partita ; ed
in effetti saggezza politica avrebbe consi-
gliato (data la larghissima convergenza ,
anzi direi l'unanimità della Camera, su l
tema delle leggi di spesa, nonché l'immi-
nenza e l'urgenza della discussione della

legge finanziaria) di chiuderla e riservare
una approfondita e seria meditazione a l
tema del voto segreto nel quadro dell a
riforma del Parlamento . In questo modo ,
invece, si distorce la discussione sul voto
segreto e con le manipolazioni di cui par-
lerò fra poco si pregiudica gravemente
anche la prospettiva di riforma del Parla -
mento .

Il problema vero che abbiamo di fronte
— e che giustifica non ai nostri occhi, m a
obiettivamente, l ' impegno in questa di-
scussione, che altrimenti sarebbe ripeti-
tiva: abbiamo discusso tante di quelle volt e
del tema del voto segreto che non nascon -
derei un moto di fastidio a doverne ripar-
lare — è che, se l'intreccio tra quei tre tip i
di uso congiunturale delle istituzioni si
verificherà, avremo una svolta istituzio-
nale pesante, un vero mutamento di re-
gime politico . I giudizi possono essere vari,
ma la sostanza mi pare rimanere questa .

Ma io voglio andare oltre e dire che sono
ormai convinto che il vero obiettivo e i l
vero terreno su cui ci si sta misurando si a
la eliminazione di una convenzione (sulla
quale non do un giudizio di valore, ma che
mi limito a registrare), che ha retto la vita
repubblicana e che ha consentito uno svi -
luppo della vita democratica in Italia : per
semplicità, uso l'espressione «arco costitu -
zionale», che non mi ha mai convinto, m a
che è entrata nell'uso, e che è servita d i
base all 'attuale Presidente del Consigli o
per costruire un pezzo della sua carrier a
politica . E questo punto che viene messo in
discussione. E si tratta di una regola del
gioco non scritta, una convenzione in base
alla quale le regole fondamentali del gioc o
non erano sottoposte al solo volere dell a
maggioranza. Tutto ciò, tradotto in ter-
mini istituzionali, e non di bassa cucin a
politica, significava «arco costituzionale» ;
una forma che, badate, assume nel nostro
sistema una convenzione che esiste in tutt i
i Parlamenti democratici . In base a tale
convenzione, cioè, ci sono passaggi che
devono essere percorsi con un 'attenta e
rispettosa consultazione tra maggioranza
e opposizione . I passaggi politici ed istitu-
zionali fondamentali, in Parlamenti niente
affatto consociativi, vedono la consulta-
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zione, la richiesta del consenso, il coinvol-
gimento del leader del Governo-ombra, del
leader della minoranza .

Ebbene, io ritengo che tutto ciò sia lon-
tanissimo dalla «consociazione», altro ter-
mine usato con grande approssimazione
politica .

Vorrei aprire a questo punto una breve
parentesi . Poiché il collega Labriola ha
avuto ieri l'amabilità di ricordare alcune
delle cose da me scritte sugli ann i
dell'unità nazionale, sostenendo che io n e
avrei dato un fondamento teorico, voglio
semplicemente chiarire, ai fini della no-
stra discussione, che ho cercato di svolgere
un'indagine sulla logica istituzionale ,
senza alcuna compiacenza (non dico al-
tro), anzi con un'attitudine fortemente cri -
tica .

SILVANO LABRIOLA . Ex post !

STEFANO RODOTÀ. Non difendo ragioni
di consociazione, alle quali non ho mai cre-
duto né come formula teorica né com e
pratica politica nel nostro paese . Ripeto ,
però, che la necessità di una comune con-
sapevolezza delle grandi regole del gioc o
scavalca questa categoria abbastanza ap-
prossimativa della scienza politica e tocca
un momento costitutivo dei regimi demo-
cratici . Il passaggio di regime che mi pare
di intravedere è appunto questo: la mag-
gioranza tende a sciogliersi da questa con -
venzione e dichiara la sua esclusiva com-
petenza a modificare le regole del gioco d a
oggi in poi .

Si tratta di un atteggiamento tra l'altro
preoccupante in un sistema come il nostro,
dove si è ormai determinata una situazion e
che gli studiosi delle società per azion i
conoscono bene : attraverso un gioco di
scatole societarie, cioè, il detentore di un
piccolo pacchetto finisce con il determi-
nare la volontà di una grande società .
Quello che vediamo in modo molto nitido
in questi giorni è proprio il processo a
cascata: infatti i leaders di due partiti, i l
partito socialista e la democrazia cristian a
(lo possiamo dire tranquillamente), rag-
giungono un accordo, che viene comuni-
cato ed è ricevuto dagli altri partners della

maggioranza di Governo, ricade nuova-
mente a cascata sulla maggioranza parla-
mentare e ne determina, o ne dovrebbe
determinare, i comportamenti in Parla -
mento. È questa una procedura che noi
riteniamo in qualche misura eversiva .

Chi ha forse colto con più spirito, e sicu -
ramente con maggiore penetrazione, il ri-
schio ed il risultato di questo processo ,
come tante volte accade in questo mo-
mento in Italia, è non già un commenta-
tore politico, ma un disegnatore satirico ,
Altan, che ha pubblicato una bellissima
vignetta sull'ultimo numero di Panorama
in cui è raffigurato un signore che dice con
aria perplessa : «Voteremo a voto palese
leggi segrete».

Credo che la nostra azione parlamentar e
abbia già ottenuto un successo: quella
maggioranza «blindata» che con una cert a
iattanza aveva presentato la sua propost a
in Parlamento è stata costretta ad entrare
in contraddizione con sé stessa . Persino sul
tema delle leggi elettorali — che, cedend o
alla volgarità del linguaggio, aveva costi-
tuito oggetto di un torrente di insulti ne i
confronti di chi si era permesso di sottolie -
nare la necessità che la materia fosse rego -
lata a scrutinio segreto — la maggioranza
ha dovuto fare un clamoroso passo indie-
tro, sia pure in modo un po' indecente,
come dirò tra poco.

Sul tema del voto segreto non dirò
nient'altro. Sono rammaricato per la vol-
garità della discussione: la guerra delle
citazioni, signor Presidente, se volessimo ,
potremmo farla in modo un po' più intel-
ligente. Chiunque può cercare in qualsias i
repertorio un po' di citazioni. Nel mondo
anglosassone, per chi fa questo mestiere ,
esistono dei dizionari, dei libri che si inti-
tolano Quotations e che sono lo strumento
degli ignoranti (Applausi dei deputati de i
gruppi della sinistra indipendente e de l
PCI) . Non parlerò più di questo tema .

Voglio dire solo una cosa — e vengo alla
questione dei princìpi . La maggioranz a
non è partita dall'affermazione della can-
cellazione del voto segreto, perché se cos ì
fosse ne deriverebbero alcune conse-
guenze anche sul terreno della procedura .
Essa ha invece preso le mosse dal ricono-



Atti Parlamentari

	

— 20039 —

	

Camera dei Deputati

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 OTTOBRE 1988

scimento del fatto che ci sono aree di rile-
vanza costituzionale per le quali il vot o
segreto deve essere mantenuto . Sicché mi
sembra del tutto coerente con la line a
scelta dalla maggioranza il fatto che poi i
parlamentari abbiamo usato quelli che do-
vrebbero essere ancora i loro poteri e le
loro prerogative per allargare tale area .

È a questo punto — e non ripeto cose gi à
dette — che scatta la preoccupazione di
chi ritiene che le procedure relative all'or-
dine delle votazioni delle proposte emen-
dative assumano un significato determi-
nante. Il relatore mi ha lasciato ieri per-
plesso — ed uso, francamente, un eufe-
mismo — quando ha affermato che l a
logica della delibera del 1981 esclude l a
preclusività di un principio rispetto ad u n
altro .

Io ho esaminato con molta pazienza i n
questi giorni i precedenti delle nostre di-
scussioni, e sarei lieto che nella sua replica
il relatore mi dicesse quando mai ci siam o
mossi lungo quel binario . Logica che
«esclude la preclusività» significa che ai
parlamentari i quali dissentono dalla pro-
posta della Giunta non rimane che entrare
nella logica della proposta stessa, i n
quanto non si possono avanzare ipotesi
alternative !

Questa è una forzatura assolutament e
inammissibile, che tra l'altro non è coe-
rente con la ragione della delibera de l
1981 : lo ha ricordato ieri il collega Pan -
nella, e lo ha ribadito con nettezza e preci -
sione di dati il Presidente della Camera .

Vi era un ostruzionismo in atto e lo stru -
mento dei princìpi rappresentava il modo
per superarlo . Si votò con assoluto rispett o
— almeno sotto questo punto di vista —
della procedura parlamentare, seguend o
l 'ordine di votazione dai principi più lon-
tani a quelli più vicini e, devo dire, senza
ulteriori drammatizzazioni .

Oggi ci vediamo cambiare le carte in
tavola, cari colleghi . La delibera del 1981 ,
tra l 'altro, conteneva un passaggio impor -
tante. Essa non affermava soltanto la pos -
sibilità di sintetizzare in princìpi una mol -
teplicità di emendamenti — il che rappre-
sentava evidentemente l'obiettivo princi-
pale —, ma metteva in luce la consapevo -

lezza del fatto che potevano esserci pro-
poste le quali, per la loro natura o le lor o
caratteristiche, avrebbero dovuto essere
valutate in modo autonomo. Tutto ciò è
scritto nella delibera del 1981 . Non si
escludeva, infatti, che vi potessero essere
delle proposte emendative di tale pre-
gnanza e significato nei confronti nel test o
da emendare, da meritare un 'autonoma
considerazione .

Non ritroviamo tutto ciò nella propost a
della Giunta. Nella formulazione dei prin-
cìpi non c'è chiarezza . A mio giudizio — lo
dico con molta sincerità, Presidente, per-
ché abbiamo dietro le spalle e davanti a noi
una fase difficile, e rischiamo di averne
delle altre ancora più difficili — se no n
votiamo con chiarezza avremo conflitti ne l
momento in cui la Giunta dovrà elaborar e
il testo da sottoporre al voto dell 'Assem-
blea, e conflitti continui quando si tratterà
di applicare un testo che lascia margini d i
incertezza tali da trasformare la discrezio-
nalità del Presidente in una scelta politica
secca, che coinvolgerebbe la stessa Presi-
denza della Camera in conflitti politici . Ho
una grande preoccupazione che si arrivi a
un testo che non costituirà la risoluzione d i
un problema, ma aprirà nel futuro, i n
questa Camera, un fronte di conflitti con-
tinui .

Si tratta poi veramente di princìpi, o
invece della frammentazione di testi molto
netti e compatti in una serie di ipotesi
diverse, subordinate, e che sono esatta -
mente il contrario dei princìpi? La Giunta
non ha formulato princìpi ma, in determi -
nati momenti, casistiche. Siamo esatta -
mente all'opposto della logica che do-
vrebbe presiedere al suo lavoro .

Ci auguriamo che per tutte queste ra-
gioni, e anche per la preoccupata atten-
zione nei confronti della delibera del 198 1
manifestata dal Presidente e dal collega
Labriola, la Giunta vorrà ripristinare la
correttezza della procedura parlamen-
tare .

Detto questo — e potrei aver concluso —
non posso tacere su quello che ci viene
presentato anch 'esso come un accord o
ormai stipulato da due partners della mag-
gioranza. Mi riferisco a questa singolaris-
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sima nuova forma di alternanza nel ruolo
delle Camere, con il voto palese da una
parte e quello segreto dall 'altra, in materia
di legge elettorale. Non uso il termine «bi-
zantinismo», perché chi ne conosce l e
ascendenze culturali sa bene che faremm o
grande elogio agli autori di questa for-
mula. Siamo ormai alla degradazion e
anche della fantasia istituzionale . Tante
volte è stato citato Moro in questo dibat-
tito, ma egli aveva grande sensibilità istitu-
zionale . Si muoveva con grande disinvol-
tura sul terreno delle formule verbali
(quella delle «convergenze parallele» è ce-
lebre), ma stava attentissimo a far sì che l e
situazioni non degenerassero in manipola-
zioni istituzionali . La formula verbale non
era l 'espressione di mentalità tortuosa, m a
manifestava la preoccupazione, appunto ,
di non toccare i meccanismi, di fermarsi
un momento prima .

Sarà che le formule si sono esaurite, ch e
il linguaggio dei politici si è impoverito o
che la classe di Governo è divenuta meno
fine, meno rispettosa della logica istituzio -
nale; comunque, ci troviamo a quest o
punto.

Anche la categoria del compromesso,
per carità, è troppo nobile perché la s i
possa usare rispetto a questa manipola-
zione. I giornali oggi irridono a ciò che st a
accadendo. «I partiti giocano con il Parla -
mento» è il titolo pubblicato su la Repub-
blica . Hanno ragione, la sostanza è questa :
si sta giocando con il Parlamento . Non ne
voglio quasi parlare, perché devo anch e
mantenere un minimo di dignità di me-
stiere. Questa è una formula non dignitosa .
Io ho una formazione e un mestiere d a
prima di entrare in questa Camera, e credo
di avere il diritto di salvaguardare la mia
dignità di fronte a queste operazioni .

Le Camere sono ormai considerate inaf-
fidabili: non si prefigura una Camera che
riflette su ciò che fa l 'altra, ma una Camera
cane da guardia nei confronti dell'altra .
Non si può ammettere che i parlamentari
votino allo stesso modo: ci deve essere pure
un momento in cui vengono controllati !

Francamente non ho più parole d i
fronte ad escogitazioni di questo genere !
Non c'è più rispetto per nulla!

Un'altra preoccupazione, Presidente, è
che in questo momento si alteri ogni seria
possibilità di un processo di riforma ; per-
ché se quello proposto è il punto di equili-
brio tra le differenze reciproche dei partit i
della maggioranza — che hanno bisogno,
appunto, di sostenere i reciproci sospett i
con una manipolazione istituzionale — i l
meccanismo del bicameralismo non pu ò
essere più toccato. A questo punto, si mett e
in discussione tale possibilità. Non dico
che non si potrà più passare al sistema
monocamerale; rilevo che non si potrà
mettere mano neppure a serie e profonde
distinzioni di funzioni tra le Camere, nep-
pure a serie e profonde modificazioni
dell 'estrazione di una delle Camere, per-
ché questa convenzione verrebbe scon-
volta. Quindi, le già scarsissime (sono pes-
simista su questo punto) possibilità di arri -
vare ad una qualche seria riforma del Par -
lamento vengono drasticamente bloccat e
da questa intesa, che ce la dice lunga sulla
vera volontà innovatrice di taluni riforma-
tori .

So bene che in questo momento ci ven-
gono rivolti inviti alla resa, che a questo
punto sarebbe non solo politica ma intel-
lettuale e morale . Non sono incline a so-
pravvalutare gli eccessi verbali, da qua-
lunque parte vengano, ma qualcuno, si a
pure in maniera molto umile e dimessa, a
questi inviti di resa deve, con i fatti con-
creti, fare almeno il tentativo di rispondere
di no! (Applausi dei deputati dei gruppi
della sinistra indipendente, del PCI, verde e
di democrazia proletaria — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Violante . Ne ha facoltà .

LUCIANO VIOLANTE. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, è ormai chiaro che il
confronto politico non riguarda più il
mantenimento o la soppressione del vot o
segreto; nessuno più sostiene la totale abo -
lizione del voto segreto, nessuno lo difend e
a spada tratta. Con il Governo De Mita, i l
partito socialista ha abbandonato la pro-
pria primitiva strategia di abolizione total e
del voto segreto . Sin dalla scorsa legisla-
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tura noi comunisti ci siamo pronunciat i
per una sua severa regolamentazione.

La vecchia contrapposizione quindi è
del tutto superata . Ve ne sono di nuove, per
alcuni aspetti più gravi e per altri aspetti ,
forse, meno difficilmente risolubili .

Gli aspetti francamente inaccettabili, a
nostro avviso, sono costituiti innanzitutto
dall 'assunzione di decisioni e vincoli di
Governo per questioni che sono estranee ai
compiti ed alle responsabilità del Governo ,
poiché riguardano esclusivamente il Par-
lamento.

Il secondo aspetto è costituito dal tenta-
tivo di escludere pregiudizialmente le op-
posizioni — ed uso intenzionalmente i l
plurale — dalla fase di costruzione di un
regolamento che deve riguardare non solo
la maggioranza, ma tutte le componenti
della Camera .

Infine, vi sono le intimidazioni ed i ri-
catti che si fanno pesare sui parlamentari
della maggioranza, per indurli a subire
passivamente soluzioni che non sono con -
divise .

Sono tre aspetti diversi della stessa stra-
tegia politica, che non riuscendo ad espri -
mere grandi valori unificanti, grandi mo-
menti di identità nazionale, e trovandos i
alle prese con una società ed un sistema
politico alla cui frantumazione ha abbon-
dantemente contribuito, tenta, mediant e
una grave forzatura istituzionale, di impa-
dronirsi dei meccanismi della vita parla-
mentare per controllare i controllori, per -
ché il Governo, cioè, determini la vita de l
Parlamento che dovrebbe controllarlo .

Il pluralismo non è frantumazione, ma è
sistema unitario fondato sul rispetto dell e
autonomie e delle diversità, entro u n
quadro di identità e di valori essenziali
comuni. Diventa frantumazione quando
mancano quella identità e quei valori .

Come pretendete, colleghi della maggio-
ranza, che le opposizioni, che in ques t 'aula
annoverano complessivamente più di 245
deputati, siano domani vincolate da modi-
fiche delle modalità attraverso le quali s i
esprimono le decisioni dei singoli, se ess e
oggi fossero davvero tenute fuori dal pro-
cesso di costruzione di quelle modifiche ?
L'avere noi criticato severamente la teoria

e la pratica del consociativismo non c i
rende così ciechi da non cogliere le diffe-
renze che passano tra il consociativismo e d
il necessario coinvolgimento di tutte le
parti politiche in questioni che le riguar-
dano direttamente .

Il consociativismo nasce da un supera -
mento strategico delle distinzioni tra mag -
gioranza e opposizione, per giungere a d
intese anche su questioni che natural -
mente appartengono alla maggioranza e a l
Governo . Ma il consociativismo non
c'entra per nulla quando si tratta di co-
struire le regole dei rapporti comuni a
tutte le parti politiche, proprio perch é
queste regole non appartengono ad una
maggioranza precostituita, né tanto meno
ad una maggioranza di Governo . Una mag-
gioranza si dovrà certamente costruire ,
ma attraverso il libero confronto in questo
Parlamento e nella Giunta per il regola -
mento, non attraverso le minacce e le inti -
midazioni che fanno ben intravedere, ono -
revoli colleghi, quale potrebbe essere do -
mani, se passasse la tesi della estension e
ampia del voto palese, il clima che si ver-
rebbe a determinare nelle aule parlamen-
tari alla vigilia di decisioni importanti !

Non parliamo solo per l'opposizione co-
munista, che pure ha più di 150 deputati ,
ma ci riferiamo a tutte le opposizioni che
sono presenti in quest 'aula e che per ciò
stesso hanno il dovere e il diritto di contri -
buire alla definizione di regole che le ri-
guardano direttamente . Non ci sta a cuore,
evidentemente, una teoria del potere d i
veto delle opposizioni, che contrasterebbe
con qualsiasi principio realmente demo-
cratico. Stiamo chiedendo un confront o
senza pregiudiziali ; alla fine del confronto
vi sarà una decisione: qualcuno vincerà ed
altri perderanno. Questo rientra nella lo-
gica delle decisioni politiche, ma è davver o
inaccettabile che alcuni paladini della mo -
dernità si presentino in quest'aula, a dodic i
anni dal 2000, con proposte regolamentar i
octroyées, come fece Carlo Alberto nel 1848
nel Parlamento subalpino.

A costoro non può sfuggire il prezzo ch e
la democrazia italiana rischierebbe di pa-
gare se si affermasse il principio in base a l
quale qualunque maggioranza di Governo
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può scrivere i propri regolamenti per l a
Camera. E non ha alcun rilievo istituzio-
nale il richiamo agli accordi di Governo, s e
la materia non rientra nelle competenze
dei Governi .

Un ruolo grave in questa fase hanno
avuto i vertici della democrazia cristiana e
del partito socialista: i primi accettando, e
poi facendosene paladini, una gravissima
forzatura istituzionale, dalle incontrolla-
bili conseguenze interne ed esterne ; i se-
condi, angosciati perennemente da inesi-
stenti ipotesi di accordi clandestini tra PCI
e DC, giungendo ad esercitare nei con-
fronti degli alleati non solo il potere di
coalizione, ma anche un inedito e preoccu -
pante potere di coercizione .

Il malessere grave presente i n
quest'aula, che è palpabile e che si è mani -
festato in diverse, autorevoli e coraggiose
prese di posizione, dimostra la difficoltà di
questa strategia, i costi che essa comporta ,
i rischi istituzionali derivanti non dal suo
possibile venir meno, bensì dall'aver av-
viato un precedente inammissibile: un'in-
tesa di Governo su un problema che in u n
sistema democratico non può e non dev e
essere affrontato dal Governo. In altri
tempi era il Governo ad occuparsi dei
lavori delle Camere ; ma proprio le nefaste
conseguenze che da quei tempi derivaron o
al nostro paese devono convincere dell a
necessità di abbandonare una strada ch e
può trasformarsi in uno scivoloso pian o
inclinato .

Si abbandonino con coraggio le preclu-
sioni, colleghi della maggioranza, s i
scenda in campo aperto, ci si misuri !
Quelle forze che ci hanno chiesto, pubbli-
camente concreti atti di disponibilità, dop o
la proposta del segretario generale del par -
tito comunista che prevede l 'esclusione del
voto segreto per tutta la materia finan-
ziaria (posizione condivisa da molti col-
leghi dell 'opposizione), ora devono muo-
versi, altrimenti rischierebbero di appa-
rire strette tra l ' incudine del gesto propa-
gandistico e il martello dell 'alleato più
forte, perdendo una credibilità che invece
meritano pienamente .

Intendo ora affrontare molto breve-
mente, colleghi, il problema del significato

politico delle modalità di votazione, accan -
tonando il capitolo delle citazioni, che ogg i
è stato rispolverato facendo ricorso a l
mondo latino, ma che potrebbe arricchirs i
di altre più inquietanti citazioni di carat-
tere più moderno .

La modalità di votazione non è un valor e
in sé, né quando il voto è palese né quando
è segreto. Il sistema palese può assicurare
la conoscibilità del voto espresso dal sin-
golo parlamentare, ma può anche aumen -
tare a dismisura ed in modo anomalo il
potere delle segreterie dei partiti di Go-
verno e dello stesso Governo, riducendo
fortemente il potere di controllo del Parla -
mento sull 'esecutivo. Il voto segreto pu ò
costituire una forma di controllo pene-
trante del singolo sulle decisioni dei vertici
politici, ma può anche favorire imbrogli ,
senza svelare le singole responsabilità . A
voto segreto sono state aumentate le pen-
sioni durante l 'approvazione della legge
finanziaria, togliendo i corrispondenti fi-
nanziamenti ai petrolieri, ma non pos-
siamo escludere che altre volte il voto
segreto sia servito per operazioni men o
decorose .

Nella maggior parte dei paesi avanzati, i l
voto è di norma palese perché l'intero
sistema (in particolare le disposizioni elet-
torali) garantisce un apprezzabile margin e
di indipendenza del singolo parlamentare
nei confronti dei vertici del partito cui egl i
appartiene e perché esistono efficaci po-
teri di controllo del Parlamento sull 'ope-
rato del Governo e degli uffici pubblici . Il
parlamentare statunitense è tutelato, a d
esempio, da una propria forza individuale
che lo mette al riparo da possibili ritorsioni
dei vertici del partito cui appartiene, per-
ché è eletto con un rapporto diretto con il
corpo elettorale. Nel Parlamento degli
Stati Uniti le Commissioni hanno straordi-
nari poteri nei confronti del Governo, pos-
sono persino controllare l 'uso dei fondi dei
servizi di sicurezza. Nella Repubblica fede-
rale tedesca (per fare un altro esempio) l e
Commissioni d'inchiesta sono deliberate
dalla minoranza .

Insomma, il sistema di votazione è una
componente del complesso bilanciament o
di poteri tra Governo, Parlamento, partiti e
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parlamentari. Ed è proprio questa com-
plessità che dà vita a discipline molto di-
verse e non comparabili, se non nella lor o
complessità e totalità . In Italia, ad esem-
pio, si può votare segretamente tutt o
tranne la fiducia, che è palese; in Ger-
mania si vota palesemente tutto, tranne la
fiducia al Cancelliere, che è segreta .

Nella proposta della maggioranza (l a
cosiddetta proposta Cardetti) e nelle stesse
impostazioni di alcuni autorevoli espo-
nenti della stessa non riusciamo ad indivi-
duare la consapevolezza di questa com-
plessità, né la consapevolezza delle distor-
sioni gravi che si verificherebbero in se-
guito al l 'eventuale approvazione di quella
proposta .

L ' intesa sulla contestualità tra questa e d
altre importanti riforme istituzionali (in-
tesa che — lo rammentiamo — vide d 'ac-
cordo tutte le forze della maggioranza co n
quelle dell 'opposizione, che insieme si im-
pegnavano dinanzi ai Presidenti delle Ca-
mere a rispettare tale contestualità logica )
era appunto frutto di questa consapevo-
lezza . Un rafforzamento dei parlamentari
e del Parlamento può ben essere compen-
sato da una riduzione significativ a
dell'ambito del ricorso al voto segreto, pro-
prio perché un simile voto di fatto costi-
tuisce una sorta di camera di compensa-
zione della debolezza del parlamentare e
del Parlamento.

La proposta da noi avanzata tiene conto
sia di questi delicati equilibri politico-isti-
tuzionali sia delle priorità politiche, sia dei
passi riformatori che sono stati fatti pro-
prio nel settore del bilancio e della legg e
finanziaria, relativamente al quale si è ap -
provata una importante riforma su nostr a
proposta e con un relatore comunista .
Oggi, di fronte al disavanzo pubblico e
all'avvenuta riforma della legge finan-
ziaria e del bilancio, valutata la possibilità
di anticipare la riforma generale al si-
stema di votazione, proponiamo che tutt a
quella materia sia decisa a voto palese .
Domani, di fronte ad altri interventi rifor-
matori, sarà possibile riconsiderare la ma -
teria e fare ulteriori passi in quella dire-
zione. Molti diritti del Parlamento, che
oggi sono ben tutelati proprio dal voto

segreto, potrebbero domani essere megli o
garantiti da altri strumenti : costituzione d i
Commissioni d'inchiesta su richiesta qua -
lificata delle opposizioni, istituzione degli
Uffici del bilancio e della legislazione pe r
valutare l'impatto finanziario e ordina-
mentale delle proposte di legge, riparti-
zione dei tempi tra maggioranza e opposi-
zione, riforma del sistema elettorale, ga-
ranzie precise del parlamentare nei con-
fronti del gruppo e così via .

Nella proposta del collega Cardetti ci
preoccupa la creazione di forme di auto-
matismo tra segreterie dei partiti, vertici
dei gruppi parlamentari e Parlamento. Le
intese che le prime o i secondi prendesser o
con questo o quell 'altro centro di potere ,
verrebbero automaticamente trasferite
nel voto parlamentare grazie al controll o
che segreterie e vertici mantengono ne i
confronti del singolo parlamentare. Ciò
rafforzerebbe in modo anomalo il potere
di alcune oligarchie politiche, finanziarie ,
industriali e dell 'informazione . E il con-
trario di quanto sostiene l 'argomento, co-
munemente usato contro il voto segreto ,
del peso delle lobbies . Le lobbies, in realtà ,
non sono mai andate dal parlamentare
qualsiasi, si sono rivolte ai parlamentari
con maggior potere decisionale; e l'assolu-
tizzazione del voto palese non farà sparire
il fenomeno, lo farà concentrare invece
nelle mani di quei vertici politici che risul-
tano detentori del potere di dirigere in-
sieme il partito, il Governo e i gruppi par-
lamentari .

Il voto palese potrà diventare, se non
cambierà lo status del parlamentare nel
Parlamento, la sanzione notarile dell' in-
tesa segreta tra i vertici e le lobbies .

Un altro argomento comunemente usato
è quello del coraggio. Un autorevole com-
mentatore si chiedeva come mai, se i magi-
strati mettono a repentaglio la loro vita pe r
fare il proprio dovere, i deputati non pos-
sano correre il rischio di perdere il posto
per sostenere la propria ragione .

La critica a questa sorta di mascoli-
nismo parlamentare è stata già fatta, in
una recente presa di posizione, da Stefano
Rodotà. Intendo solo aggiungere che il
problema è mal posto : ci sono certamente
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parlamentari impegnati in modo intransi-
gente per la difesa della democrazi a
contro i poteri mafiosi, come ieri lo sono
stati contro il terrorismo, ma questo non
impedisce loro di essere contrari alla to-
tale abolizione del voto segreto . Il collega
Biondi, per esempio, ha rappresentato con
grande impegno dinanzi alla corte d 'assise
di Palermo la famiglia del generale Dall a
Chiesa, ed è qui un coraggioso sostenitore
di una riserva di voto segreto per alcune
materie .

Il problema non sta nel coraggio del sin-
golo parlamentare; sta nei caratteri che
assume il sistema politico quando ha bi-
sogno di coraggiosi e quando essi so n
rimandati a casa e rischiano di essere sosti-
tuiti con parlamentari meno coraggiosi o
più acquiescenti .

Per tornare all 'esempio fatto da quel
commentatore: che succede nel sistema di
garanzie del cittadino se i magistrati co-
raggiosi sono uccisi? Noi ci chiediamo : che
succede per i diritti dei cittadini meno fort i
se i parlamentari indipendenti vengono
sostituiti via via con uomini più accondi-
scendenti ?

Faccio riferimento alla nota intervista a l
collega La Malfa de Il Giornale di Monta-
nelli . Il giornalista gli chiedeva che cosa
avrebbe fatto se, una volta approvata l a
disciplina del voto palese, un deputato de l
suo gruppo avesse votato contro le diret-
tive. Egli rispose che il «bastian contrario »
non sarebbe stato ripresentato nelle suc-
cessive elezioni. E La Malfa non è certo i l
dirigente di un partito leninista !

La proposta del pentapartito, nell 'at-
tuale situazione parlamentare, porta alla
coincidenza tra maggioranza di Governo e
maggioranza di riforma costituzionale ,
con distorsioni evidenti . La maggioranza
assoluta del Parlamento, che corrispond e
alla maggioranza di Governo, può da noi ,
contrariamente a quanto comunemente si
crede, istituire il regime presidenziale, mo -
dificare radicalmente la Costituzione,
svuotare i poteri del Parlamento, abolire la
Corte costituzionale e cancellare la libert à
di insegnamento .

Oggi nessuno pensa a questi obiettivi ,
ma le riforme non si fanno per l 'oggi :

domani potrebbero essere creati progres-
sivamente, da una qualsiasi maggioranza
di Governo — questo deve essere chiaro
per tutti — le condizioni adatte per svolt e
inaccettabili . Noi, e con noi molti altri, non
consentiremo questi stravolgimenti, ma la
prudenza consiglia di non costruire armi
se non si vuole che qualcuno prima o dopo
possa usarle.

A nessuno sfugge, infine, che l ' identità
tra maggioranza di Governo e maggio-
ranza di revisione costituzionale fa dell a
Costituzione non la Carta di tutti, non u n
insieme di valori politici fondamentali d a
tutti riconosciuti ed accettati, ne fa invece
la Carta di una determinata maggioranza
di Governo, cosa che dividerebbe il paese e
non sarebbe foriera di un miglioramento
della qualità della nostra democrazia .

Per sfuggire al confronto alcuni hanno
dichiarato che la nostra proposta è tar-
diva, ma non è così . Cito per tutte una
intervista al collega Giorgio La Malfa di u n
quotidiano, in cui dichiarava, il 2 ottobre :
«Voglio fare un appello ai comunisti . È
innegabile la necessità del voto segreto i n
materia di entrata e di spesa, di bilancio .
Ebbene, se il PCI avesse detto che
anch'esso è convinto di ciò, sul resto si
sarebbe potuto discutere e si potrebbe an -
cora, anche se il tempo a disposizione è
poco». Bene, si discuta dunque !

Dopo la nostra proposta è venuta la pro -
posta della maggioranza che prevede i l
voto segreto sulle leggi elettorali in una
delle Camere. Bisogna conoscere meglio i
termini della proposta che così come è
esposta sembra un po' un pasticcio.
L'aspetto positivo è che la situazione non è
stagnante, è in movimento e si riconosce la
necessità di estendere il voto segreto ad
altre materie, oltre a quelle comprese ne l
cosiddetto accordo di Governo .

A questo proposito è sintomatico dell 'er-
rore di precipitarsi a criticare le proposte
del PCI prima di averle valutate con atten -
zione un infortunio in cui è caduto il col -
lega Martelli . Egli, dopo aver dichiarat o
sull'Avanti! del 4 ottobre, criticando la no-
stra proposta, «è aberrante pensare che i
parlamentari possano decidere a scrutinio
segreto come i cittadini devono votare», si
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è trovato di fronte alla proposta, fatt a
anche dal segretario del suo partito, de l
voto segreto in materia elettorale, cui ho
fatto riferimento poc'anzi .

GUIDO ALBORGHETTI. Ha preso una
«martellata» !

LUCIANO VIOLANTE . Abbiamo ieri chie-
sto, signor Presidente, che venisse convo-
cata la Giunta per il regolamento per di-
scutere l 'opportunità di apportare alcune
correzioni e precisazioni al document o
della Giunta .

Qualche collega molto autorevole ,
anche per le sue doti di studioso, ha posto
una sorta di alternativa : o si accettano i
princìpi così come sono, oppure si va al
sistema degli emendamenti che vigev a
prima del 1981 .

L'alternativa non ci pare si ponga i n
questi termini. Noi riteniamo, innanzi
tutto, che il documento della Giunta, di
fronte ad una proposta così autonoma e
significativa come quella vanzata da noi e
da altri colleghi, debba sforzarsi di riassu-
mere al meglio un principio che consent a
alla Camera di pronunciarsi con un voto
chiaro ed univoco . Questo non signific a
passare automaticamente alla procedur a
esistente prima del 1981 anche se quella
procedura — voglio ribardirlo, così com e
ha fatto l 'onorevole Calderisi — non pre-
vede il quorum della maggioranza assoluta
per la votazione di tutti gli emendament i
bensì soltanto di quelli destinati ad inci-
dere direttamente sul testo del regola-
mento, cioè sulla proposta principale nell a
sua integrità e non nei diversi commi . In
tale maniera, se un emendamento foss e
sostitutivo di un comma contenuto nella
proposta base, questo dovrebbe essere vo-
tato a maggioranza semplice mentre i l
voto finale sulla proposta, nel suo com-
plesso, dovrebbe avvenire a maggioranza
assoluta, proprio perché destinato ad inci -
dere direttamente sul testo del regola -
mento .

I rappresentanti comunisti in seno alla
Giunta per il regolamento chiederanno
che venga valutata innanzitutto la possibi -
lità di redigere questo principio in modo

che su di esso la Camera si pronunci con l a
necessaria chiarezza .

Esiste poi il problema — se il passaggi o
al quale ho accennato non fosse possibile
— della coerenza nelle scelte complessive .
La logica da seguire, in questo caso, sa-
rebbe quella di considerare come base l a
proposta dell'onorevole Cardetti e di vo-
tare via via le eccezioni ad essa riferite ,
infine il punto relativo alla legge finanzia -
ria, secondo un ordine logico, coerente ed
unitario, tale da agevolare la chiarezza
delle pronunzie della Camera .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
quando sarà terminata questa vera e pro-
pria sessione parlamentare sulle modalit à
di votazione, molte cose cambieranno nel
sistema politico, nel ruolo del Parlamento
e nei rapporti tra le forze politiche . Dovrà
cambiare per tutti noi, maggioranza e d
opposizioni, il modo di lavorare in Parla -
mento. Se passerà, come noi ci auguriamo ,
la proposta di voto a scrutinio palese sull e
leggi di spesa, la prossima sessione di bi-
lancio sarà il banco di prova di una rinno -
vata capacità del Parlamento di conoscere ,
sintetizzare e decidere .

Intendiamo richiamare l'attenzione dei
colleghi sul l 'assoluta necessità di non fer-
marsi alla questione del voto a scrutinio
segreto. In quest'aula sfociano in quantità
crescente tensioni, problemi e contraddi-
zioni che non nascono quasi mai qui ma che
in questa sede occorre affrontare e risol-
vere. Più la società diventa complessa e pi ù
aumenta la frantumazione sociale ; più nel
mondo dell 'industria, della finanza e dell e
relazioni sociali i rapporti diventano veloc i
ed i cambiamenti rapidi e più a noi è
richiesta capacità di analisi, rapidità di de -
cisione e sicurezza della sintesi, capacità d i
porci come grande momento unitario e di
indirizzo politico per tutto il paese . Ma cì
scontriamo quotidianamente con i limit i
delle conoscenze, con l'impenetrabilità
della macchina amministrativa, con la con -
fusione delle competenze e con process i
sociali che fanno esplodere le vecchie cate -
gorie ed i vecchi assetti, con il proliferare d i
sedi di decisione non trasparenti né demo -
cratiche, che chiedono alla politica mer e
sanzioni formali del loro status.
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Un Parlamento forte è la condizione ne -
cessaria per un sistema democratico forte .
Perciò, signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, noi auspichiamo che quanto prima
possa riprendere il cammino delle riforme
istituzionali, profonde, radicali : quelle che
sono davvero necessarie per assicurare a l
nostro paese, anche in vista del l 'appunta-
mento del 1992, il ruolo di moderna e forte
democrazia politica, nell'interesse di tutti i
cittadini (Applausi dei deputati dei gruppi
del PCI, della sinistra indipendente, verde e
di democrazia proletaria — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Soddu. Ne ha facoltà .

PIETRO SODDU . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, il gruppo democristiano
condivide il giudizio che è stato dato circa
l'importanza della discussione sulle modi-
fiche al regolamento che dobbiamo adot-
tare. Ci rendiamo conto che si tratta di u n
fatto rilevante sia per la vita del Parla-
mento sia per il discorso complessivo delle
riforme istituzionali .

Condividiamo altresì il giudizio com-
plessivo dato sulla rilevanza che assume l a
modifica regolamentare in esame, anch e
se non siamo pienamente d'accord o
sull 'allarme che proviene da quasi tutte l e
opposizioni in ordine ai pericoli che tale
modifica potrebbe comportare. Non con-
dividiamo le critiche mosse alle procedur e
che sono state adottate ed alla formula-
zione data ai principi riassuntivi, che no i
invece consideriamo corretta, completa e
tale da rispecchiare esattamente il conte-
nuto degli emendamenti presentati da più
parti . Condividiamo, quindi, la relazione
dell'onorevole Ciaffi e l'impostazione d a
lui data al problema a nome della maggio -
ranza della Giunta .

Certo, signor Presidente, ci rendiamo
conto che si tratta di un passaggio molto
difficile ed importante, così come è dimo-
strato da quanto sta accadendo e dai com -
menti esterni. Comprendiamo anche come
possano nascere sospetti che vi siano mar -
gini di strumentalità per una lotta politic a
più vasta, nel senso di utilizzare la modi -

fica del regolamento per finalità diverse.
Tuttavia, credo che si possa dire che la
difficoltà è sorta anche perché le proce-
dure oggi in vigore sono in contraddizione
evidente con la riaffermazione netta e
chiara — che si è fatta avanti in questi ann i
e che è emersa nel dibattito — del prin-
cipio di maggioranza. In altri termini, l a
procedura che noi oggi seguiamo in-
fluenza i nostri comportamenti e porta
tutti, anche noi democratici cristiani, a sof -
frire della dicotomia fra la tradizione e
quanto emerge dall 'evoluzione del pro-
cesso politico . Quest'ultimo — lo ripeto —
ha posto in evidenza la necessità di un a
riaffermazione chiara del principio di
maggioranza inteso in assoluto, cioè come
regola nella vita democratica del paese ,
quindi del Parlamento e del Governo .

Può darsi che questa condizione ci porti
tutti inconsapevolmente ad una certa resi -
stenza all'adozione di tale principio, pu r
sostenuto non solo dalla democrazia cri-
stiana e dal partito socialista (più di tutti da
quest 'ultimo: bisogna dargliene atto), m a
anche da molte delle forze che oggi si
oppongono alla modifica del regolamento .
Direi anzi che tutti condividono la neces-
sità del principio di maggioranza.

Pertanto, mentre si è riusciti abbastanz a
facilmente ad introdurre il principio de l
voto palese sulle questioni dell'emergenza ,
intendendo con questa espressione la cris i
finanziaria dello Stato, la complessiva que -
stione delle leggi di spesa (ciò è accettato
da tutti e cercherò più avanti di dimostrar e
come questa sia una contraddizione ri-
spetto al tema generale), non emerge con
altrettanta chiarezza l 'accettazione del
voto palese come principio normale della
vita del Parlamento .

È stato affermato — non ricordo più s e
dall 'onorevole Rodotà o dall 'onorevole
Violante — che la democrazia cristiana
avrebbe abbandonato la sua tradizional e
posizione di sostenitrice del voto pales e
per tutte le deliberazioni. Noi siamo
sempre di questa opinione: la democrazia
cristiana preferirebbe che il voto palese
governasse tutte le attività del Parlamento .
Sappiamo però che il passaggio dal com-
tume del voto segreto (invalso in una deter-
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minata condizione storica) a quello del
voto palese, nelle condizioni istituzionali
richiamate, è un passaggio difficile e
lungo, che richiede diverse tappe . In pro-
spettiva, però, noi non ci poniamo certa -
mente il problema del voto palese limitato
all 'emergenza, bensì a quello del voto pa-
lese esteso al sistema nel suo complesso .

Insisterò ancora, signor Presidente ,
sulla questione del principio di maggio-
ranza, perché essa contiene in sé limiti ,
condizionamenti e bilanciamenti .

Si dice che per garantire l ' indipendenza
e l 'autonomia del parlamentare dal partito
ed anche per garantire il Parlamento da
una insopportabile egemonia del Govern o
è necessario lasciare degli ambiti in cui
esercitare il voto segreto ; ambiti nei quali
vengono comprese le questioni di co-
scienza e di libertà (garantite dalla Costi-
tuzione), la famiglia ed ora anche le leggi
elettorali .

Non c'è dubbio che tali limitazioni non
soddisfano, se abbiamo ben presente i l
momento in cui viviamo, quelle esigenze d i
tutela che tutti invocano . Al di là, infatti,
delle necessarie garanzie per l ' indipen-
denza, la responsabilità e l 'autonomia de l
parlamentare, crediamo che andrebber o
tutelate le leggi di spesa nei confronti delle
quali in uno Stato moderno si esercitano l e
pressioni da parte delle strutture di poter e
organizzate, facendo venir meno l 'autono-
mia, la responsabilità e l ' indipendenza del
parlamentare e degli stessi partiti . Non è,
infatti, nell'ambito della sfera delle libert à
costituzionalmente garantite che emer-
gono tali pericoli, ma proprio in quell a
parte, da tutti accettata, destinata ad es-
sere affrontata con il voto palese .

Da questo punto di vista tutti i ragiona-
menti fatti in difesa dell 'autonomia, della
responsabilità e dell'indipendenza pec-
cano proprio nel punto più delicato, che è
quello della difesa dei parlamentari e degli
stessi partiti dall 'attacco dei gruppi orga-
nizzati, i quali premono sullo Stato per
averne il massimo delle risorse . Si tratta d i
un processo che tutti conosciamo e ch e
non è il caso di continuare ad illustrare .

Per queste ragioni il passaggio che c i
apprestiamo a compiere dal voto segreto al

voto palese appare catastrofico (uso
questo termine nel senso in cui viene nor -
malmente utilizzato in politica). Tale pas-
saggio rappresenta la grave rottura di u n
equilibrio già raggiunto ed un cambia -
mento forte in una direzione che ancor a
non è nota .

Noi comprendiamo le preoccupazioni
avanzate rispetto a questa prospettiva : di
fronte ad una grave e profonda rottura del
vecchio equilibrio è naturale che ci siano
delle preoccupazioni in ordine alla dire-
zione di marcia di tale processo . Rite-
niamo, tuttavia, che questa rottura, ri-
spetto all'equilibrio raggiunto negli anni
scorsi, sia utile ed inevitabile .

Non capisco l 'avversione a questo pro -
cesso soprattutto da parte delle opposi-
zioni, che più volte hanno denunciato l 'esi -
genza di un cambiamento forte nelle mo-
dalità di funzionamento e di comporta -
mento in tutto l'apparato dello Stato (Par -
lamento e Governo). Riteniamo, infatti,
che tale processo non sia un impediment o
al più ampio progetto di riforma, ma anz i
rappresenti la regola «fondante» per co-
struire quel disegno, che tutti vogliono, d i
alternativa chiara e precisa, di chiarezza
delle posizioni, teso al superamento dell a
fase consociativa ; fase — che tutti dicon o
di avere abbandonato, ma che in molt i
resiste ancora — di opposizione al Go-
verno, non soltanto nel momento legisla-
tivo, ma anche nell 'utilizzazione delle ri-
sorse per il raggiungimento degli indirizzi
di governo .

Noi consideriamo chiusa questa fase e
credo che sia così anche per le opposizioni ,
come ha affermato poco fa l'onorevole
Violante. Non c 'è dubbio che la fase che ha
visto associare comunque il partito comu-
nista, sia pure in presenza di una conventio
ad excludendum, attraverso una sua mag-
giore capacità di incidere in Parlamento
sul processo di Governo rispetto a quella
normalmente riconosciuta all 'opposi-
zione, si sia ormai definitivamente con-
clusa.

Comprendiamo anche come a soffrire di
questa fase di passaggio da una condizion e
ad un'altra sia proprio il partito comuni -
sta. Non facciamo tuttavia mistero del
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fatto che anche noi soffriamo in parte d i
questo passaggio, essendo stata la demo-
crazia cristiana al centro di questa fase d i
vita politica e parlamentare del nostr o
paese come partito di maggioranza più
forte, mentre il partito comunista è
sempre stato quello ad essa antagonista ,
con il quale misurarsi, sia pure in presenza
di una conventio ad excludendum, ma tut-
tavia associato alla vita politica del paese ,
come è largamente avvenuto in questi 40
anni .

Comprendiamo quindi le resistenze i n
atto; come dicevo prima, sono anche pi ù
comprensibili i tentativi di definire limiti e
confini del voto palese in rapporto ad un a
sfera di coscienza che è sempre più diffi-
cile individuare.

So che una sfera di coscienza è sempre
esistita rispetto all'approvazione dell e
leggi (le citazioni in merito si sprecano) ,
ma il problema della coscienza non si
risolve con il voto segreto, bensì con chiare
e nette prese di posizione, che certo sono
difficili, penose ed anche, se necessario,
pericolose. Il problema della coscienza
prende il sopravvento su quello delle re -
gole (si tratti di leggi o di regolamenti) :
questo è il modo per affermare una scelta
di coscienza . In questo caso, poi, non si
tratta di una questione di coraggio, ma
solo di un problema di modalità e di tecni -
che .

Presidente, noi crediamo quindi che le
decisioni che stiamo per adottare sian o
non la conclusione di un processo, m a
l'inizio del processo di riforma istituzio-
nale, che, come è stato affermato all'att o
della presentazione del programma di Go-
verno, attiene alla riforma della politica
nel nostro paese . Non dimentichiamo fasi
e passaggi dei ragionamenti .

Il fatto che il patto di Governo conteng a
in sé anche l'ipotesi della modifica del
regolamento, nel senso di dare più peso al
voto palese, non rappresenta una sopraf-
fazione sul Parlamento da parte del Go-
verno, ma una delle condizioni per un pro-
cesso di riforma delle istituzioni e della
politica. Come ha detto il Presidente de l
Consiglio esso è la regola fondante d i
questo processo, senza la quale, probabil -

mente, non sarebbe neanche possibile ini -
ziare il cammino .

Il problema del voto palese viene prima
per questa ragione e non perché lo si voglia
anteporre alla riforma del Parlamento e
del Governo ed a quella delle autonomi e
(riforme che peraltro stanno marciand o
abbastanza rapidamente, come è stato au -
torevolmente affermato) . La regola di cu i
stiamo discutendo diventerà infatti una
regola cui ci richiameremo sempre, come
a tutti appare chiaro .

Se io fossi un verde (visto che l 'onorevole
Lanzinger è tra i pochi ad ascoltarmi) o
fossi il ministro Ruffolo, riterrei che s i
tratta di una regola necessaria per contra-
stare il processo di entropia che colpisce l a
vita politica. Si tratta, per così dire, di una
regola contro il disordine, che va nel senso
di un'entropia negativa, potendo ricon-
durre il sistema a maggior ordine, mag-
giore consapevolezza e responsabilità ,
come tutti auspichiamo avvenga in questo
momento di difficoltà del nostro paese, i n
questa fase di passaggio, di mutamento d i
prospettive, di funzioni e di responsabili-
tà .

Sappiamo, signor Presidente, che c i
sono dei limiti a questa affermazione e ch e
dobbiamo evitare che questo sia un pas-
saggio che metta il Parlamento nelle man i
del Governo o il parlamentare nelle man i
dei partiti . Noi crediamo che ciò non ac-
cada e che, in particolare nel rapporto Par -
lamento-Governo, venga ad affermars i
una più ampia e più precisa responsabilità
del Governo rispetto allo sfondamento de i
tetti di spesa e alla pesantezza del sistema ;
si determina, cioè, quella chiara imputa-
zione di responsabilità ai vari ordini dell e
istituzioni che porrà il Governo nella con -
dizione di assumersi direttamente l 'onere
dei propri atti .

Anche il rapporto parlamentari-partito
subirà un aggiustamento, giacché ognuno
si adopererà perché siano introdotte
nuove regole e complessivamente gli stess i
partiti manifesteranno l'esigenza di modi-
ficare i loro comportamenti, cioè la neces-
sità di un processo di autoriforma — com e
si dice ormai da tempo —, che secondo m e
sarà accelerata dal voto palese .
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MAURO MELLINI. Danno più libertà ai
deputati quando ormai non contano più
niente !

PIETRO SODDU. Almeno noi, Mellini, ci
orientiamo in questa direzione! Non credo
che la democrazia cristiana possa esser e
sospettata di tendenze partitocratiche ,
perché anzi, se il nostro partito ha dei
difetti, li ha in senso contrario: qualcuno
addirittura sostiene che sarebbe un partito
federato !

MAURO MELLINI . Grazie al voto segreto ,
magari !

PIETRO SODDU. Anche sulla richiest a
delle opposizioni di concorrere alla defini-
zione delle regole, la democrazia cristiana
non ha obiezioni da muovere . Tutti sanno ,
in effetti, che in Commissione, dove le
votazioni sono palesi, molte decisioni di
grande importanza sono state assunte
senza la contrapposizione di una maggio-
ranza rigida ad una opposizione esclusa
dal procedimento legislativo .

Non deve piuttosto scandalizzare nes-
suno che la maggioranza abbia una sua
posizione, una sua linea politica sui prov-
vedimenti in discussione, che abbia in ge -
nerale una sua direzione di marcia.
Quindi, quando qui si sostiene che nell e
riforme la maggioranza vorrebbe imporre
un suo disegno riformistico, va tenuto pre -
sente che la maggioranza è praticamente
obbligata ad averlo e a portarlo avanti con
tutte le sue forze: logicamente non chiu-
dendo sempre la possibilità alle opposi-
zioni di incidere su tale disegno .

Non ritengo dunque che la limitazion e
del voto segreto possa bloccare la possibi-
lità delle minoranze di partecipare al pro -
getto di riforma, a quel percorso lungo ch e
dobbiamo percorrere, speriamo, in quest a
legislatura.

Ribadito quindi che il nostro partito viv e
questa vicenda non certo con disinvoltur a
e non senza sofferenze e difficoltà, confer-
miamo anche la scelta, compiuta non ogg i
ma ormai da tempo, in ordine alla prefe-
renza della votazione palese su quella se-
greta .

Altro problema è verificare se ciò com-
porta un diverso rapporto fra Governo e
Parlamento, fra parlamentari e partiti, fra
Stato nel suo complesso e società (soprat -
tutto quella parte più forte della societ à
che spesso impone la divisione delle ri-
sorse in un certo modo) ; se ciò comporta ,
inoltre, preoccupazioni sull 'orientamento
di equità e di giustizia dell'intervento sta -
tale nella società. Non vedo come il vot o
segreto possa tutelare queste esigenze .

Anche i nuovi bisogni che emergono
nella società, come sanno i verdi che sono
portatori di questi nuovi valori e di queste
nuove esigenze, possono trovare maggiore
tutela e maggiore garanzia se si ha (qui sì! )
il coraggio di confrontarsi con i poteri fort i
in una discussione aperta e con votazioni a
scrutinio palese, senza rifugiarsi in vota-
zioni a scrutinio segreto .

Signor Presidente, confermiamo quind i
la nostra posizione in merito alla propost a
illustrata dal relatore. Siamo convinti che
questo passaggio non costituisca un atten -
tato alla democrazia, non sia un ritorno a l
passato e non rappresenti una posizione
arretrata; riteniamo, semmai, che si veri -
fichi in questa occasione un fenomeno già
denunciato dalla letteratura politica, se-
condo il quale la sinistra si farebbe porta-
trice di una posizione conservatrice ,
mentre spesso il centro o addirittura l a
destra si farebbero portatori di una posi-
zione riformista . Si dimostra cioè che i n
determinate circostanze le sinistre non
sono attente ai mutamenti e non colgono
l'esigenza di cambiare in modo che ven-
gano rafforzate le regole di democrazia, d i
libertà e di partecipazione, ma sono piut-
tosto attaccate, per paura del nuovo, alle
vecchie regole che spesso hanno loro ga-
rantito posizioni di rendita .

Signor Presidente, ci auguriamo che le i
in Giunta per il regolamento riesca a tro-
vare un accordo su una posizione intorno
alla quale si raccolga una maggioranza pi ù
ampia possibile . Siamo convinti però che
questo passaggio non stia tanto nelle man i
della maggioranza, ma soprattutto i n
quelle dell 'opposizione .

Dobbiamo fare tutti una riflession e
(come già è accaduto in questi giorni) di
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ampio respiro. Riteniamo tutti che non si a
in gioco la sorte di questo Governo e di
questa legislatura, come si è detto cer-
cando di individuare le ragioni sottostant i
alle dichiarazioni fatte . Per parte nostra ,
stimiamo che si tratti di una vicenda molto
limpida, che rientra in un processo ne l
quale si chiude una fase e se ne apre un'al -
tra.

La nuova fase si apre con la «regola fon -
dante» del voto palese, perché introdu-
cendo questa nuova regola si può proce-
dere più speditamente e in modo più
chiaro, senza confusione tra maggioranza
e opposizione in merito a questo grand e
processo di riforma e di cambiament o
delle nostre istituzioni, delle nostre regol e
e del nostro sistema politico.

Sarebbe opportuno soffermarsi su al -
cune questioni attinenti ai principi (ma l o
farà meglio di noi il relatore con il quale
siamo pienamente d 'accordo) alle quali
non hanno fatto molto riferimento i col-
leghi che sono intervenuti . E noto quali
siano i punti a favore dei quali voteremo e d
è inutile ribadire le nostre posizioni . Siamo
ancorati alle nostre proposte, ma pen-
siamo che il dibattito nella Giunta possa
favorire un avvicinamento tra le posizioni
in campo. Ci auguriamo che ciò avvenga in
modo da concludere questo iter nel modo
più rapido possibile (Applausi dei deputat i
del gruppo della DC — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole De Carolis. Ne ha facoltà .

STELIO DE CAROLIS . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, anche il gruppo repub-
blicano coglie l'occasione fornita dalla di-
scussione sui principi per ribadire non sol -
tanto le proprie convinzioni, ma per con-
tribuire, se sarà possibile, ad accelerare
l'iter per pervenire ad un voto dell'Assem -
blea che sancisca l 'abolizione del voto se-
greto.

Siamo a torto convinti che su questi pro -
blemi ci sia una grande sensibilità da part e
dell'opinione pubblica, e non ci accor-
giamo che le discussioni di questi giorni
potrebbero contribuire ad accrescere il di -

stacco che esiste tra noi e l 'opinione pub-
blica stessa .

Del resto, la questione del voto segreto è
stata talmente drammatizzata da rendere
molto difficile qualsiasi ragionamento non
strumentale . Tuttavia, onorevoli colleghi ,
data la rilevanza e l'importanza del pro-
blema, alcune considerazioni possono ri-
sultare utili in ogni caso .

Innanzitutto siamo fermamente con-
vinti che il voto segreto occupi davver o
l 'ultimo posto nell ' indice di gradimento
dell 'opinione pubblica, perché il motivo
fondamentale per cui è bene che i parla-
mentari si pronuncino in modo pubblic o
sta nella loro qualità di rappresentant i
eletti della nazione. Infatti, solo grazie al
voto palese chi li ha designati, cioè il po-
polo detentore della sovranità, è posto in
grado di giudicare il loro comportament o
e di decidere se continuare o no a fars i
rappresentare da coloro ai quali ha dato i n
precedenza il proprio voto .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

ALFREDO BIONDI

STELIO DE CAROLIS. Altri colleghi
hanno già citato Aldo Moro il quale, du-
rante i lavori dell'Assemblea costituente, e
soprattutto nella redazione della Carta co -
stituzionale, si batté perché fosse tolto ogn i
riferimento al voto segreto, il quale, è ben e
ricordarlo, vige solo in forza dei regola -
menti parlamentari che ci siamo dati e, i n
modo massiccio, solo alla Camera .

Aldo Moro giustificò la sua proposta con
l 'argomento che quel voto «tende a sot-
trarre i deputati alla necessaria assunzione
di responsabilità di fronte a tutto il corp o
elettorale». È principalmente per proteg-
gere la chiarezza del rapporto che sempr e
ci deve essere tra cittadino e deputato, tr a
elettore ed eletto, che si giustifica l 'oppo-
sizione al voto segreto . Esso serve a fon -
dare e tutelare il rapporto personale tra i
due poli della rappresentanza e a far sì ch e
sia possibile, soprattutto all 'elettore — al
quale siamo soliti rivolgerci — conoscere
come personalmente si è espresso quel sin -
golo deputato o senatore .
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Ma ciò che maggiormente può ripu-
gnare una coscienza liberaldemocratica è
che si possa fare politica con tortuosità,
non a viso aperto, ma contando sulla segre -
tezza del voto per «impallinare» uno o pi ù
provvedimenti, una o più linee politiche .
Quando se ne discusse nei parlamenti ch e
precedettero quello unitario, i liberalpro-
gressisti furono tutti per il voto palese, e
non bisogna dimenticarlo .

Si obietterà: ma allora i partiti non esi-
stevano quasi, e anche più tardi esistettero
in forme assai meno oppressive di quell e
attuali. Ciò può essere vero, ma è altret-
tanto vero che i rari casi di disubbidienza
scoperta, o comunque accertata, non si
sono mai tramutati in processi o in con -
danne politiche .

Non va poi dimenticato che siamo, si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, d i
fatto il solo paese di democrazia parla-
mentare a condividere, non con u n
grande Stato, ma con la Bulgaria — il cu i
Parlamento democratico non è, e non
può essere citato come uno dei più solert i
ed incisivi — la particolarità del vot o
occulto persino sulle leggi di spesa . Alla
Camera dei comuni è inconcepibile u n
voto che non sia per divisione o per alzata
di mano e lo stesso dicasi per il Congress o
americano .

Noi parlamentari alla prima legislatura
abbiamo vissuto lo spettacolo dell'ultima
legge finanziaria : si è trattato di una sort a
di diligenza stracarica dei bagagli più di -
sparati e della quale tutti sono andati
all'assalto con ogni arma possibile, soprat-
tutto con quella del voto segreto. Per noi è
stato uno degli spettacoli più avvilenti ma i
visti e vorremmo che non si ripetesse più i n
quest'aula.

In realtà nel voto segreto convivon o
mentalità tortuose e una visione assai poc o
liberale del Parlamento, una capacit à
anche di ricatto e soprattutto una grande
volontà di patteggiamento. Abbiamo no-
stalgia — ce lo consentiranno i colleghi —
di una opposizione secca, pari a quella de i
laburisti inglesi o dei socialdemocratici te -
deschi . Mai si può contare sulla politica de l
Governo fino ad «impasticciarsi» con essa !
Di qui la nostra difesa strenua del voto

palese e di una riforma che si inscriva i n
una visione rinnovata di nuove regole volt e
a far sì che il potere democratico sia pi ù
forte .

Certo, l'introduzione del voto palese fa-
vorirà la stabilità dei governi, ma perch é
dolersene, se in un passato anche recente
ci siamo lamentati sempre della instabilit à
e delle debolezze dei vari esecutivi ?

Questa riforma, si dice, è lesiva dell'au-
tonomia del parlamentare . Che cosa ce ne
facciamo della libertà e della indipen-
denza, se per essere tali hanno bisogno di
nascondersi dietro il voto segreto ?

Colleghi, altre sono le occasioni nell e
quali si lede l'autonomia e l'indipendenz a
del Parlamento. Basterebbe citare — altr i
colleghi lo hanno già fatto — certi mezzi d i
informazione, che sono soliti tacere, simu -
lare, dissimulare o inventare. Ad esempio ,
ieri sera il TG 1 ha dato notizie e trasmesso
le immagini di chi è intervenuto in aula ; c i
si è preoccupati di ricordare quanto soste -
nuto dai rapppresentanti delle maggior i
forze politiche, ma non di citare coloro ch e
erano intervenuti in nome e in rappresen -
tanza di forze politiche che su questo tem a
non da oggi dimostrano coerenza e soprat -
tutto una precisa determinazione .

L'altra questione che intendiamo quind i
confutare riguarda alcune osservazioni
delle opposizioni, secondo le quali con i l
voto palese il Governo avrebbe la mano
libera. Purtroppo è vero il contrario, si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi. È con
il voto segreto che il Governo ha la possi-
bilità di contrattare al di là delle solidariet à
e dei voti delle maggioranze che lo sosten-
gono.

Altri hanno fatto tantissimi excursus sto-
rici per giustificare la validità e la bont à
del voto palese. Lasciate a me, che rappre -
sento una forza politica che ha oltre u n
secolo di storia, ricordare che per la prim a
volta, nel 1849, si realizzò con la repub-
blica romana, proclamata il 9 febbraio di
quell'anno, un inizio di costituente poten-
zialmente nazionale. La forza di quell a
repubblica stava nel fatto che fu governat a
non con il voto segreto, ma con quello
palese (Applausi dei deputati del gruppo del
PRI) .
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PRESIDENTE. Essendo stata convocata
la Giunta per il regolamento, avverto che la
discussione sarà ripresa alle 16, dopo la
prevista sospensione della seduta .

Assegnazione di proposte di legg e
a Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE. A norma del comma 1
dell 'articolo 72 del regolamento, comu-
nico che le seguenti proposte di legge son o
deferite alle sottoindicate Commissioni
permanenti in sede referente:

I Commissione (Affari costituzionali) :

FIORI : «Modifica della legge 2 maggio
1984, n. 111, per l'allineamento delle pen-
sioni privilegiate ordinarie a quelle d i
guerra» (1909) (con parere della IV, della V
e della XI Commissione);

FIORI : «Statuto dell'anziano» (1984) (con
parere della Il, della IV, della V, della VI,
della VII, della IX e della XI Commissione,
nonché della XII Commissione ex articolo
73, comma 1-bis, del regolamento);

BORTOLAMI ed altri: «Nuova disciplina
per gli amministratori delle Istituzioni
pubbliche di assistenza e beneficienza
(IPAB)» (2627) (con parere della V e della
XII Commissione);

II Commissione (Giustizia):

MUNDO e MANCINI GIACOMO : «Istituzione
di una sezione staccata di corte d'appello a
Cosenza» (1949) (con parere della V e della
XI Commissione);

III Commissione (Esteri) :

AIARDI ed altri: «Norme sulla scolarit à
dei figli degli emigrati» (1957) (con parere
della I, della V e della XI Commissione,
nonché della VII Commissione ex articolo
73, comma 1-bis, del regolamento) ;

AIARDI ed altri: «Norme per regolamen-
tare gli interventi a favore dell 'emigra-
zione con riguardo al rapporto Stato-re-
gioni ed alla istituzione di un fondo social e
per l 'emigrazione» (1958) (con parere della

I, della V, della VI, della VII e della XI Com-
missione);

IV Commissione (Difesa) :

PELLEGATTA ed altri: «Nuove norme per
la promozione degli ufficiali iscritti nel
ruolo d'onore titolari di pensione per as-
segno di superinvalidità» (1971) (con pa-
rere della V Commissione);

VI Commissione (Finanze) :

CASINI PIER FERDINANDO e FIORI : «Qualifi-
cazione ai fini tributari dell 'attività di le-
vata dei protesti cambiari esercitata dai
segretari comunali» (1903) (con parere
della I, della V e della XI Commissione);

SANGALLI : «Disposizioni aggiuntive alle
norme in materia di assegni bancari, cir-
colari e su titoli speciali dell ' istituto
d'emissione, e dei Banchi di Napoli e d i
Sicilia» (1911) (con parere della Il e della IX
Commissione);

VII Commissione (Cultura) :

BAGHINO ed altri: «Annessione alla
Scuola superiore di studi universitari e d i
perfezionamento Sant'Anna di Pisa della
fondazione `Giovanni Spitali '» (1910) (con
parere della V Commissione) ;

VIII Commissione (Ambiente):

FORNASARI ed altri: «Norme concernent i
l'edilizia per gli anziani» (1929) (con parere
della I e della V Commissione, nonché del -
la XII Commissione ex articolo 73, com-
ma 1-bis, del regolamento);

X Commissione (Attività produttive) :

Lo' e CoLUMBU: «Cessione alla regione
autonoma della Sardegna di beni immobil i
afferenti direttamente o indirettamente at-
tività minerarie, mineralurgiche e metal-
lurgiche dismesse» (1947) (con parere della
I, della V e della VI Commissione);

XI Commissione (Lavoro) :

SAMA ed altri: «Diritti dei lavoratori ita-
liani dipendenti da imprese, nazionali o
straniere, operanti all'estero» (1917) (con
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parere della Il, della III, della 17, della IX e
della XII Commissione);

SCOTTI VIRGINIO e CRISTONI : «Istituzione
presso il Ministero della difesa di ruol i
organici degli impiegati civili addetti all e
ricerche applicate alle telecomunicazioni
presso la marina militare» (1922) (con pa-
rere della IV e della V Commissione);

ROTIROTI: «Parificazione del tetto pensio-
nistico e contributivo» (1928) (con parere
della I e della V Commissione);

TEALDI : «Norme per l 'assunzione dirett a
dei lavoratori agricoli» (1951) (con parere
della XIII Commissione);

TEALDI ed altri: «Modifica alla legge 20

maggio 1982, n. 270, concernente i docenti
di educazione musicale» (1952) (con parere
della V e della VII Commissione);

XII Commissione (Affari sociali) :

AIARDI ed altri: «Assegno sociale per gli
emigrati» (1960) (con parere della Il, della
III, della V e della XI Commissione);

DEL DONNO ed altri : «Norme in materia di
tipizzazione e trapianti della cornea»
(1991) (con parere della I e della V Commis-
sione, nonché della II Commissione ex arti -
colo 73, comma 1-bis, del regolamento);

MONTECCHI ed altri : «Nuova disciplina
dell ' istituto della controvisita veterinaria
per la vigilanza sanitaria delle carni »
(1992) (con parere della Il, della III e della X
Commissione);

PIRO ed altri : «Estensione ai mutilati pe r
servizio di prima categoria degli enti locali
e superstiti dei benefici previsti dalla legge
29 gennaio 1987, n. 13, spettanti ai mutilati
per servizio di prima categoria e superstiti
dello Stato» (1997) (con parere della V e
della XI Commissione);

XIII Commissione (Agricoltura):

FACCIO ed altri : «Istituzione del l 'Ente na-
zionale per la difesa degli animali e norm e
per la loro tutela» (1943) (con parere della I,
della II, della V, della VII e della XI Com-
missione, nonché della VIII Commissione

ex articolo 73, comma 1-bis, del regola-
mento);

DE CARLI ed altri: «Nuove norme in ma -
teria di ippicoltura» (1953) (con parere
della II, della VI, della VII e della XI Com-
missione) ;

Trasmissione di una relazione di una
Commissione parlamentare di inchie-
sta .

PRESIDENTE. La Commissione parla-
mentare di inchiesta sul fenomeno della
mafia e sulle altre associazioni criminali
similari ha presentato, ai sensi dell'arti-
colo 1 della legge 23 marzo 1988, n. 94, una
relazione sul ruolo e sui poteri dell'Alto
commissario per il coordinamento della
lotta contro la delinquenza di tipo mafioso .
(doc. XXIII, n. 1) .

Questo documento sarà stampato e di-
stribuito .

Sospendo la seduta fino alle 16.

La seduta, sospesa alle 11,45 ,
è ripresa alle 16 .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

ALDO ANIASI.

Annunzio di una proposta di legge .

PRESIDENTE. In data odierna è stat a
presentata alla Presidenza la seguente pro-
posta di legge dal deputato:

PORTATADINO: «Provvedimenti urgenti i n
materia previdenziale per i dipendent i
delle amministrazioni dello Stato» (3221) .

Sarà stampata e distribuita .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE. In data odierna il Presi -
dente del Senato ha trasmesso alla Presi-
denza il seguente disegno di legge :
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S. 1311 . — «Disposizioni in materia d i
coordinamento della lotta contro la delin-
quenza di tipo mafioso a integrazione de l
decreto-legge 6 settembre 1982, n. 629,

convertito, con modificazioni, dalla legg e
12 ottobre 1982, n. 726» (approvato da quel
Consesso) (3223) .

Sarà stampato e distribuito.

Annunzio di una propost a
di legge di iniziativa regionale.

PRESIDENTE. In data odierna è stat a
presentata alla Presidenza, ai sensi del l 'ar-
ticolo 121 della Costituzione, la seguente
proposta di legge d 'iniziativa del Consiglio
regionale della Sardegna :

«Istituzione di un regime di zona franca
nel territorio della Regione autonoma Sar -
degna» (3222) .

Sarà stampata e distribuita .

Trasmissione dal ministro della difesa .

PRESIDENTE. Nel mese di settembre i l
ministro della difesa ha comunicato, i n
adempimento al disposto dell 'articolo 7
della legge 27 luglio 1962, n. 1114, le auto-
rizzazioni revocate e concesse a dipendent i
di quel ministero a prestare servizio press o
enti e organismi internazionali .

Queste comunicazioni sono depositate
presso gli uffici del Segretario generale a
disposizione degli onorevoli deputati .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l 'ono-
revole Manna. Ne ha facoltà .

ANGELO MANNA. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, dai pensatoi della par-
titocrazia era appena partita la proposta d i
ridimensionamento dei casi di consentibi-
lità del voto segreto, che i soliti pappagall i
si precipitarono su di essa e, ligi come

sono, sempre al loro dovere, fecero a gar a
a chi prima e a chi meglio la magnificasse .
E certo, pure numerose ed autorevoli voci
si levarono in difesa del vetusto ma non
anacronistico istituto che — nel pur ogni
tanto rinfrescato complesso di norm e
comportamentali di questa Camera, così
come in quello del Senato della Repubblic a
— non resisteva affatto perché traman-
dasse alla posterità la gratitudine dei nipo-
tini tricolori nei confronti degli indimenti-
cabili nonnetti Cavour e Garibaldi ; ma bril -
lava — sul grigiore (chiedo scusa) di rego-
lette somiglianti, spesso, più a quelle di u n
mansionario che a quelle di un regola-
mento parlamentare — perché riconfer-
masse un diritto antico, un diritto voluto e
sancito dalla Costituzione e perciò immo-
dificabile, oltre che incancellabile : il di -
ritto spettante al rappresentante del po-
polo sovrano di manifestare incondiziona-
tamente le proprie idee, le proprie opi-
nioni, il diritto di esprimere il proprio vot o
sulla scorta di convincimenti liberament e
maturati .

Ma ogni illuminato mementote, patres
conscripti! fu volgarmente sommerso dalla
canea osannante, orchestrata e diretta da i
padri-padroni delle istituzioni che, come si
sa, sono figlie della resistenza e sono nipot i
di don Sturzo .

Fu zittito, fu soffocato! A nulla gli valse i l
merito di voler rappresentare l'estremo
simulacro di difesa del minacciato diritto .
E fu finanche disprezzato, dai magnifica-
tori a pagamento dei pochi scaltri profeti e
degli innumerevoli decerebrati buttafuori
loro . . . E urlò da par suo la canea plagiata :
si fece portavoce della necessità di porre
mano, finalmente, "ad una riforma radi -
cale del decrepito articolo 49" del nostro
regolamento. Il voto segreto andava ostra-
cizzato per la esiziale perdita di tempo che
le sue operazioni comportavano e, dunque ,
per l'impedimento che esso rappresentav a
in un'epoca nella quale tutto deve pote r
essere sacrificato all'efficientismo! Ridi-
mensionare il voto segreto, consentirlo sol-
tanto in casi eccezionali, avrebbe garantito
il recupero del tempo perduto, avrebbe
impresso ai lavori della Camera dei depu-
tati una maggiore celerità e, dunque, la
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Camera dei deputati avrebbe prodotto d i
più.

Ma proprio mentre l 'esperienza, il buon -
senso, la consapevolezza di avere a che
fare con le solite riserve mentali dei boss
della camorra partitocratica legittima-
vano — diciamo pure nei legittimisti —
dubbi e perplessità, e alimentavano so-
spetti e diffidenze, ecco che il 23 settembr e
scorso i veri scopi dei profeti della ricerca
del tempo perduto venivano chiariti e pun-
tualizzati : (Deo gratias! Una volta tanto ,
evviva la sincerità)! . . .

Se avessimo ristretto il campo, tropp o
vasto, nel quale il voto segreto spaziav a
incontrollato (se lo avessimo ristretto noi ,
la Camera dei deputati) avremmo tolto a
certi eletti, a certi colleghi deputati il vizio
di deviare in favore di interessi privati di
questa o di quella lobby . Una volta costretti
ad esprimersi coram populo, questi eletti
deviati e recuperati avrebbero garantito —
sono parole del relatore, non mie — nien-
temeno che «l'aumento del controllo de-
mocratico» e, addirittura, «nel riferimento
continuo alla generalità e alla pubblic a
opinione», questi eletti convertiti, ex de-
viati, avrebbero resistito meglio «al condi-
zionamento degli interessi forti, ma parti-
colari» (fin troppo spesso gratificati, e anzi
senz'altro serviti), «che si muovono al ri-
paro del voto segreto» . Avrebbero resistito
meglio: parole del relatore, non mie! Pa-
role chiaramente equivoche: il fatto che
avrebbero resistito meglio «al condiziona-
mento degli interessi particolari» non si-
gnifica affatto che alla luce del sole questi
interessi particolari non sarebbero stati
serviti ugualmente. Il collega relatore pen -
sava agli interessi particolari che anche gl i
eletti convertiti, ex deviati, avrebbero favo-
rito (in linea con quelli di tutti gli altri) co n
il voto palese, una volta rientrati nella
grande ammucchiata. La quale governa
per gratificare e servire le lobbies, la plu-
tocrazia nordista e quella multinazionale .
Non per altro !

Oh, sì, certamente! Ridimensionato il
voto segreto, (parole del relatore, no n
mie), «la legittimazione popolare dei rap-
presentanti e degli stessi partiti» si sarebb e
rinnovata ogni giorno «nella trasparenza e

nella pubblicità dei comportamenti, e ne l
rapporto di coerenza palese fra gli im-
pegni assunti e i voti espressi»! E, final-
mente, questi prodighi figliuoli, rientat i
nei ranghi, avrebbero nientemeno che con -
sentito il recupero della perduta credibi-
lità popolare! Avrebbero contribuito al su -
peramento della crisi di fiducia e della
galoppante equivocità, che rischia Fende-
mizzazione, sulla quale riposano (si fa per
dire!) i rapporti tra i cittadini, (che sono
sudditi!) e le istituzioni (che sono alla
mercé delle lobbies!), tra gli elettori (che
votando per la maggioranza sono maso-
chisti!) e i partiti che (se sono quelli della
maggioranza) sono — historia docet! —
subagenzie di affari plutocratico-dipen-
denti, quando non sono consorterie di ban -
diti di strada maestra in collusione aperta
con la mafia, con la camorra e con la
'ndranghetal. . . E dice bene il ministro Gava
quando dice che il «caso Cirillo» è il «caso
Senzani»! E ripete bene Raffaele Cutolo
quando ripete che il «caso Gava» è il «caso
Senzani»! Ma nessuno, guarda caso, tra i
profeti del riformismo e i lacché al loro
seguito si preoccupa di affrontare questo
rebus: chissà se per pigrizia o se per inte-
resse, chissà se per averlo già affrontato e
risolto .

Insomma, al di là delle chiacchiere, f u
subito palesata, chiara e tonda, l 'antifona
della proposta riformista avanzata dai pa-
dri-padroni del vapore partitocratico ch e
— crepi l'invidia! — non si accontenta mai
del vento che gli soffia di poppa ; ne pre-
tende sempre di più per arrivare di corsa ,
difilato, a rotta di collo (dove) alla con-
quista del potere assoluto! Altro che snelli -
menti, sfoltimenti, riduzioni temporali e
incrementi di attività produttive! I profet i
delle restrizioni dei casi di consentibilità
del voto segreto si prefiggevano di metter e
finalmente nelle condizioni di non nuocere
mai più quei deputati (loro!) che, profit-
tando del voto segreto, erano soliti servir e
interessi parziali, petrolieri, agnellieri ,
berlusconieri, ieri, ieri, ieri! E avrebbero
continuato a servirli anche domani, anche
dopodomani, chissà fino a quando! E lo
avrebbero fatto mettendosi sotto i piedi i l
supremo interesse, la ragion di Stato, le



Atti Parlamentari

	

— 20056 —

	

Camera dei Deputat i

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 OTTOBRE 1988

istanze del popolo sovrano . La democra-
zia, dunque, si doveva ben guardare da i
propri eversori occulti, vigliacchi fino al
punto da non lasciarsi mai sorprendere, d a
non gettar via mai la maschera .

Come avrebbe potuto essere brillante ,
trasparente e pure adamantino il giuoco
democratico, perbacco,con i ditaccioni
degli adepti della setta fondata dall'onore-
vole Tiratore Francesco, detto Franco
dagli amici, acquattati nel buio dei casset-
tini dei pulsanti elettronici? Terrorizzat i
dal pericolo che questi ditaccioni anonimi ,
vigliacchi, schiacciassero il pulsante del
tradimento, il pulsante dell 'eversione
(come azionassero lo sciacquone dopo
aver gettato sprezzantemente nella tazz a
nientemeno che il supremo democratico
interesse), essi, gli illuminati program-
misti della partitocrazia e dei suoi disegni a
mano libera, perbacco!, come avrebbero
potuto manovrare in santa pace per ser-
vire la ragion di Stato?

Ma, signor Presidente e onorevoli colle-
ghi, a qualche mese dalla diffusione de i
proclami padronali e a un paio di setti-
mane dallo scoprimento ufficiale dell e
carte della partitocrazia, la situazione ha
subito evoluzioni ed involuzioni inenarra-
bili ; evoluzioni ed involuzioni sulla portat a
delle quali io non ho capito gran che, e me
ne vanto, dal momento che ho la certezz a
che se avessi tentato di capirci qualcosa ,
anche solo per averne un 'infarinatura ,
non starei ora qui a svolgere questo mode-
stissimo intervento, ma sarei ricoverato
alla «neuro», signor Presidente, perché
altri potessero intervenire sulle mie povere
meningi «in tilt» . . .

Certi accomodamenti invocati dalle op-
posizioni sono stati accordati tre sere fa ,
rimangiati per metà dopo ventiquattro
ore,rimangiati per intero dopo trentasei ,
poi sono stati riaccordati con qualche ri-
serva l 'altra sera, poi stanotte sono stati
denunciati e respinti come se non fossero
mai stati invocati (e quelli che erano stati
rimangiati per metà non si sa chi se li si a
rimangiati dopo averli mollati) . . . Sicchè,
giustamente, il collega Gianni Rivera di-
ceva ieri sera che ci siamo talmente rinci-
trulliti tra i dribbling nostri e quelli altrui,

che tutti noi in quest 'aula non sappiamo
più dove sia la porta avversaria .

Andrà come dovrà andare, martedì sera .
Certo, sembra che i padri-padroni la spun-
teranno. Sembra che la minoranza silen-
ziosa della loro maggioranza, ricoperta d i
rinnovate promesse, si stia arrendendo .

Ma in certi circoli animati e protett i
dalla congregazione dell'onorevole Tira-
tore Francesco detto Franco, signor Presi -
dente, ha tenuto banco e continua a tenere
banco una questione assai grave; una que-
stione che (ne sono certo) non passerà la
mano neppure quando (agli ordini, pa-
droni!) la rappattumata maggioranza c i
avrà fatto trovare di fronte non già al còn-
dito jure, ma al «condito» jure, e cioè di
fronte non già ad un diritto esemplar -
mente riformato, ma ad una sbobba, ad
una brodaglia: la sbobba, la brodaglia che
sotto il coperchio del diritto avrà rag-
giunto il punto di cottura e di sapore preor -
dinato dai suoi abilissimi cucinatori al fin e
di avvelenare le mense di un Parlamento
che è ormai costretto a mandare giù tutto
ciò che gli viene ammannito! (Ius-iuris, in
latino, vuoi dire diritto e vuol dire anche
sbobba, brodaglia, sugo, salsa! Per dir e
diritto e per dire brodaglia, i nostri padri
antichi usavano il medesimo sostantivo! I
Mommsen non lo dànno per certo, ma
pare abbastanza accreditabile la teoria se -
condo cui diritto e brodaglia diventassero
sinonimi all'epoca in cui fiorirono le legi-
slazioni degli iusperiti Bettinus et Ciria-
cus! . . .) .

Una questione grave tiene dunque
banco, e terrà banco chissà fino a quando,
in certi circoli animati e protetti dai dissi -
denti occulti . Avendo partecipato, qualch e
settimana fa (ma non dirò dove e con chi) ,
ad un libero dibattito su di essa, ritengo d i
doverne dar conto per la fondamental e
importanza (a mio avviso) della sua impo-
stazione e delle sue conclusioni . Un onore-
vole minorato occulto della maggioranza
(minorato nel senso che appartiene alla
minoranza silenziosa e recalcitrante dell a
maggioranza) spiegava ai propri amici
che, se esercitando con disciplina e con
onore le sue funzioni di membro del Par-
lamento egli, ai sensi del primo comma
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dell 'articolo 68 della Costituzione, non può
essere perseguito per le opinioni ch e
esprime e per i voti che dà, perché, poi il
capoccia del partito al quale appartiene si
arroga il diritto di censurarlo, di deferirl o
ai probiviri, di metterlo in quarantena o a
stecchetto, di perseguitarlo fino a minac-
ciarlo di non candidarlo mai più e di non
rinnovargli mai più la tessera? Forse che il
citato comma del citato articolo gli con-
cede un privilegio in considerazione del
suo status di membro del Parlamento ?
Niente affatto! Quel citato comma non f a
che ribadire per lui il principio sancito
dall 'articolo 21 della Costituzione per il
quale tutti i cittadini hanno il diritto di
manifestare liberamente il proprio pen-
siero con la parola, lo scritto e ogni altro
mezzo di diffusione . Dunque, il capocci a
del suo partito non può arrogarsi alcu n
diritto. Non può eludere, tenere in non
cale, avere in dispregio o addirittura vio-
lare norme costituzionali ben precise, fa-
cendosi forte di norme statutarie (chissà s e
immaginate o scritte) del partito al qual e
egli appartiene e del quale esso capoccia s i
crede il padrone .

E l'articolo 54 della citata e stracitata
Costituzione: che cosa prescrive? Che egli ,
mandatario di pubbliche funzioni, ha il
dovere di adempierle con disciplina e co n
onore! Non prescrive che ha il dovere d i
adempierle in modo da non disobbedire
mai alla disciplina che il suo partito pre-
tende di imporgli! Egli ha un cervello, egl i
ha una coscienza, egli ha una legge moral e
dentro di sé. Cosa crede il capoccia? . . .

Ma, signor Presidente, onorevoli colle-
ghi: nessuno gli ha mai fatto notare (né
interrompendolo né alla fine del suo spro -
loquio) che se è vero che la Costituzion e
repubblicana riconosce a tutti i cittadini,
indistintamente, e a tutti i membri del Par-
lamento, la più piena ed incondizionata
libertà, essa non riconosce però, né a citta -
dini né a membri del Parlamento di nessun
genere e di nessun numero, la libertà d i
comprimere o addirittura di reprimere la
libertà altrui !

L'onorevole ha certamente il diritto ed i l
dovere di pretendere che il suo voto venga
espresso come gli pare o come gli fa co -

modo; ma il «capoccia» ha, da parte sua, i l
diritto ed il dovere di pretendere che il vot o
dell'onorevole non contrasti affatto, no n
«sgarri» di una sola virgola, rispetto all a
linea tracciata dal partito.

E perché mai egli ha questo diritto e
questo dovere di pretendere la sua obbe-
dienza? Per il fatto che lui, l'onorevole, si è
tesserato in quel partito, è stato candidato
da quel partito ed è stato eletto deputato o
senatore grazie aì voti che sul suo nom e
hanno fatto convergere gli elettori di que l
partito !

È evidente, signor Presidente, che no n
ho inteso raccontare un aneddoto qual-
siasi per mancanza di argomenti, nè pe r
sostenere o respingere diritti o pretese . La
questione dibattuta a senso unico — altro
che dibattuta: «monologata»! — dall '«ono-
revole minorato» è grave, e non è affato
estranea a questo nostro dibattito, ch e
pure «monologato» è, visto che gli inter -
venti della maggioranza sulla questione a l
nostro vaglio sono stati finora scarsi per
quantità e per qualità (voglio dire per so -
stanza e persuasività) e non sono andat i
oltre l 'arrampicata di specchi, ragnatele e
fuliggini .

La mediazione tra le istanze dei cittadin i
e le istituzioni deputate ad accoglierle, va -
lutarle, farle proprie o respingerle, è affi-
data ai partiti politici, i quali, ancorché
siano tuttora enti di fatto e non person e
giuridiche, non potranno certamente svol -
gere il loro ruolo se non avranno rag-
giunto, attraverso l'omogeneizzazione
delle opinioni individuali dei propri rap-
presentanti ufficiali nelle Assemblee elet-
tive, un comune modus operandi, un co-
dice di comportamento al quale tutti ab-
biano dichiarato di volersi riferire e tutti ,
all'atto pratico, finiscano per riferirsi e d
attenersi .

Si tratta di una questione grave, dunque,
e per nulla estranea a questo nostro dibat -
tito, il quale sarebbe stato meno lacerante,
meno drammatico e avrebbe scatenato
contrasti meno gravi e inappianabili ,
avrebbe ingenerato meno diffidenze e
meno sospetti, se fosse stato temporal-
mente posposto, come la logica avrebbe
richiesto, all 'acclaramento e alla conse-
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guente regolamentazione dei diritti e de i
doveri dei partiti politici, all'accogliment o
o alla reiezione delle loro pretese (che
restano, allo stato, di carattere privatistic o
rispetto agli stracostituziohali diritti san-
centi la piena autonomia dei propri parla-
mentari!), alla codificazione, insomma, del
rapporto che deve intercorrere tra i parla-
mentari ed i loro partiti al l ' interno dei par-
titi medesimi .

Certo: se questo nostro dibattito sul ridi-
mensionamento del voto segreto si fosse
svolto dopo, molti angoli oggi spigolosi e
molti muri e contromuri oggi insormonta-
bili sarebbero stati evitati! Forse ci sa-
remmo potuti trovare di fronte ad un trem-
blement de Dieu: di fronte cioè ad un man-
dato parlamentare stravolto, non più li-
bero ma imperativo, e neppure vincolato
dalla espressa volontà del popolo sovrano ,
e neppure vincolato dagli ideali, dai pro -
grammi, dalle strategie tradizionali del
partito, ma dalle tattiche spicce, dagli
umori delle segreterie, dagli interessi par-
ticolari dei boss delle correnti egemoni .

Ma dubito che, se quest'altra «sbobba» c i
fosse stata ammannita, e anche questa fos-
simo stati costretti a mandar giù, avremmo
trovato ancora aperta la porta di Monteci-
torio all'indomani di tanto tremblement.

Senza lasciarmi terrorizzare da fan-
tasmi che forse sono soltanto prematuri
(di questo passo, però, finiremo molto
presto con il trovarceli sulla linea dell'oriz -
zonte o, almeno per il momento, sono sol -
tanto nella mia pessimistica fantasia), v a
rammentato che, allo stato delle cose, no i
deputati siamo ancora liberi da ogni man-
dato e rappresentiamo non già i nostri par -
titi, e neppure i collegi nei quali siamo stat i
candidati, votati ed eletti, e neppure i no-
stri elettori: rappresentiamo la Nazione !

Ne consegue che questo dibattito sa-
rebbe stato più sereno se si fosse svolto a
regolamentazione avvenuta dei rapport i
intercorrenti tra i partiti ed i propri rap-
presentanti e ad acclaramento avvenuto
dei doveri di un parlamentare nei con-
fronti del partito al quale appartiene e de l
ruolo che è chimato a ricoprire nel Parla -
mento! Regolamentazione ed acclara-
mento che sono fondamentali in uno Stato

di diritto che è alla mercé di una partito-
crazia talmente arrogante da chiedere al
Parlamento l'approvazione di una riform a
regolamentare che non ha niente a che
spartire con il Parlamento e neppure con
tutti i partiti: ha tutto a che spartire con le
deviazioni di minoranze vili dei partiti
della maggioranza, quinte colonne di una
reazione in agguato che è interna agli
stessi partiti della maggioranza, che non
può e non deve, pertanto, riguardare l a
Camera dei deputati, i suoi membri, e tant o
meno noi deputati del MSI-destra nazio-
nale .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
tutti gli articoli del regolamento riguar-
dano la nostra attività e dunque costitui-
scono la summa delle autoregolamenta-
zioni dei nostri lavori e comportamenti .
Ma le proposte che sono state imposte al
nostro vaglio riguardano soltanto un a
parte esigua di deputati . Sono proposte
dirette allo sgominamento della banda del
ditaccione traditore, allo sbaragliamento
della minoranza occulta della maggio-
ranza. Destinatari di tali proposte sono, sì ,
deputati: ma sono soltanto quei franchi
tiratori, quei peones della maggioranza ,
quei vili senza identità che, profittando
della segretezza del voto, schiacciano i l
pulsante (per interesse privato o a di -
spetto) come gregari, i quali, per riscattar e
una carriera che si annunciava brillante ed
è stata invece costellata da figuracce e
umiliazioni, premano il grilletto del mitr a
di ordinanza e scarichino proiettili e
rabbia nelle reni dei mammasantissima
delle stesse cosche nelle quali militano .

Signor Presidente, onorevoli colleghi :
martedì sera andrà come dovrà andare !
Sta di fatto che le proposte di modifica-
zione dell'articolo 49 del regolamento
della Camera altro. non sono se non mi-
nacce private di revisione di una norma
pubblica: minacce aventi lo scopo di ri-
durre all'obbedienza — sfruttando il Par -
lamento! — i franchi tiratori: renderl i
inoffensivi e riaccoglierli nel gregge .

Soltanto per aver valutato queste propo-
ste, ritengo che la Camera dei deputat i
debba ritenersi mortificata. Approvan-
dole, convertendole in norme del proprio
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regolamento, la Camera non avrà fatto il
giuoco dei propri membri ma si sarà pre-
stata ad una abietta operazione escogitat a
dai padri-padroni della partitocrazia per i l
raggiungimento di fini di chiara marca
camorrista : avrà cioè consentito l'ulterior e
privatizzazione di un istituto fondamen-
tale dello Stato! I franchi tiratori sono cer -
tamente dei vigliacchi che finiranno, mar-
tedì sera, per capitolare, anonimamente ,
così come anonimamente erano insorti : e
per questo saranno vigliacchi per la se-
conda volta, e irrimediabilmente. Ma ciò
che mi rode dentro, quale membro di
questo Parlamento, è che il potere abbia
chiesto ed ottenuto la complicità del Par -
lamento per costringere i propri occulti
rinnegatori a rientrare nei ranghi e a smet -
terla di nuocere ai propri disegni partito-
cratici .

Ciò che mi indigna, quale membro d i
questo Parlamento, è che i padri-padrini-
padroni della partitocrazia (sono anche
vigliacchi, onorevole rélatore, perché le
tragedie dello Stato non stanno certo
sulla coscienza dei ditaccioni traditori! )
abbiano potuto chiedere ed ottenere ch e
il camorristico dichiaramento con l'ano-
nima ma non fantomatica confraternit a
degli «sgarrajuoli» si svolgesse i n
quest 'aula, che dovrebbe essere sacra, e
che noi deputati di una Repubblica e no n
manutengoli di una tirannia, quant o
meno strisciante, fossimo non già gl i
spettatori, e neppure gli arbitri : ma i pro-
tagonisti! (Applausi dei deputati de l
gruppo del MSI-destra nazionale) .

PRESIDENTE. iscritto a parlare l'ono-
revole Mellini . Ne ha facoltà .

MAURO MELLINI . Signor Presidente, de-
putati, nella discussione di carattere gene-
rale — anche questa pare che sia tale, m a
ormai è sempre più difficile distinguere le
fasi di quella che dovrebbe essere la nostr a
partecipazione all 'elaborazione di questa
modifica del regolamento — sottolineavo
che il metodo con il quale si pretende di
arrivare alle modifiche era tale da esclu-
dere che potesse essere ragionevolmente

applicato in una situazione di contrapposi -
zione .

Infatti, esso avrebbe dovuto essere un
metodo sostanzialmente interpretativo e
di adattamento . Questo nell ' ipotesi che
l'adozione dei cosiddetti principi — un a
volta c'erano «i princìpi dell'89», adesso c i
sono «i principi dell '81», la «dichiarazione
dell'81» — non abbia altro significato s e
non quello di dimostrare l 'inesistenza di
una regola per cambiare le regole . Forse
questo è il vero significato di quanto av-
venne nel 1981 e di quanto in conseguenza
oggi sta avvenendo.

Questo metodo, dal punto di vista de l
confronto fra maggioranza e minoranza,
rappresenta semplicemente una bestem-
mia. Mi si consenta di dire che è assurd o
sostenere che il soggetto proponente non è
la maggioranza, bensì la Giunta . Certo che
è così! Ma è più che una maggioranza ; è i l
praesidium della maggioranza, visto che i n
Giunta non sono addirittura rappresentat e
determinate forze politiche che sono state
per così dire «espulse» .

La maggioranza, attraverso la Giunta ,
presenta così una sua proposta di modifica
del regolamento . A questa, in nome dei «sa -
cri» principi del 1981 — bontà loro! — è
consentita una qualche forma di emenda-
mento cioè di dissenso . C'è, però, un pic-
colo particolare: a stabilire quali siano le
proposte dell 'opposizione, è la maggio-
ranza, la stessa Giunta per il regolamento
che non solo presenta alla Camera la sua
proposta, ma anche quelle che sarebbero
le proposte degli altri perché le interpreta .
Si dice: la interpreta soltanto nella forma .
Io non ho mai conosciuto differenza tr a
forma e sostanza in quello che riguarda l e
leggi, che sono forma, né in quello che
riguarda i regolamenti, che sono anch'essi
forma !

Basterebbe questa considerazione per
sostenere che (essendo qui ammessi per
«grazia sovrana» a rappresentare, per i l
filtro e secondo il potere confirmatorio e
tutorio della Giunta per il regolamento,
quello che la Giunta stessa ci consente d i
rappresentare come estratto delle nostre
proposte emendative) il metodo utilizzat o
è la negazione di qualunque confronto .
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Se è vero, come è certamente vero, che
siamo arrivati ad un momento di con-
fronto fra forze che in questa Camera s i
equivalgono o certamente non prevalgon o
una sull'altra, dobbiamo dire che quell o
che oggi si evidenzia è il metodo dell a
sopraffazione, perché quella che potrà es-
sere la minoranza, o quella che si intende
debba risultare per forza come minoranz a
in questo dibattito, non è più la minoranz a
radicale, esigua e trascurabile del 1981 .
Allora, la strada intrapresa avvalora le
considerazioni che ho già formulato .

Una volta stabilito, come allora, che la
regola è quella di non avere regole, è ine-
vitabile che si giunga a determinare con-
clusioni, perché sia che si tratti di princìpi
emendativi odi emendamenti, se vogliamo
modificarli, è necessario sapere cosa si
emenda. Espropriati della possibilità di
formulare i nostri emendamenti, vogliamo
almeno sapere a cosa si riferiscono i prin-
cipi e le formule di cui ci dobbiamo inte-
ressare .

Purtroppo questo non è possibile perché
la Giunta per il regolamento, interpre-
tando i nostri pensieri, ha formulato prin-
cipi emendativi alcuni dei quali si riferi-
scono al testo del regolamento oggi vi-
gente. Si tratta, quindi, non di proposte
emendative rispetto al testo della Giunta
sottoposto all'Assemblea, ma di propost e
sostitutive (o almeno dovrebbero esserlo
nella forma) di quelle presentate dalla
Giunta. Poi le analizzeremo, ma altri an-
cora sono princìpi emendativi rispetto all e
proposte formulate dalla Giunta per il re-
golamento e pertanto sono emendament i
veri e propri e non emendamenti sostitu-
tivi .

La Presidente della Camera ha osservato
che una rappresentazione fatta dal collega
Bassanini non offriva una immagine par-
ticolarmente elevata. Tuttavia, la rappre-
sentazione del «salame», fatta dall 'onore-
vole Bassanini, ha avuto molto successo ed
anch 'io vi farò riferimento, al pari d i
quanto ha fatto il relatore, il quale però
l'ha attribuita ad altri colleghi .

Il relatore, nella seduta di ieri, ha soste-
nuto che i princìpi emendativi (le fette de l
salame) non sono costitutivi, ma elementi

di una analisi. In realtà, per l ' inclusione o
l ' esclusione dai principi si è seguita una
logica tutta particolare, in base alla qual e
non so proprio cosa non possa diventar e
un principio emendativo . In questo modo ,
si potrebbe sostenere che l'affermazion e
che tutto si vota a scrutinio segreto signi-
fica che c'è un principio emendativo rela-
tivo, ad esempio, alle leggi sulle lumache ,
perché anche queste rientrano nel tutto, o
alle leggi sulla circolazione stradale, per-
ché rientrano nel tutto .

In realtà, dietro questa proposizione da
signor di La Palisse, c'è la volontà di espro -
priare ulteriormente la proposta, non solo
nella forma, che, come ho detto — e questa
ne è la riprova — non si distingue dalla
sostanza, nel suo significato, incidendo di -
rettamente su di esso . C'è un'opposizione
(lo ha affermato egregiamente ieri il col -
lega Bassanini e lo hanno ripetuto ogg i
Rodotà ed altri colleghi di vari gruppi) che
concorda su una ipotesi di modific a
dell 'attuale regolamento, sostitutiva dell a
incredibile proposta della Giunta, cioé
sulla previsione del voto palese solo per
leggi di bilancio e di spesa (restando evi-
dentemente per le altre l'attuale regola-
mentazione del voto segreto), ma la ri-
sposta è: «no, sezioniamo»!

Ebbene, ecco il «salame» che ritorna, ma
secondo la teoria di un mio concittadino .
Voi sapete che nella vita dei paesi e delle
piccole città esistono dei personaggi nella
cui stravaganza talvolta ci è dato riscon-
trare l 'opacità della normalità e del buo n
senso degli altri, facendone motivo di con-
fronto. Nella mia città natale, Civitavec-
chia, c'era un tal Zavota che era un perso -
naggio i cui atteggiamenti erano un po '
stravaganti. Un giorno egli si recò da u n
salumaio, scelse un salame tra quelli ch e
erano in mostra (Milano, Fabriano, come
si usa chiamarli), un bel salamone grande e
disse: «affetta!». E quello cominciò ad af-
fattare, ma, dato che affettava molto, do -
mandò a sua volta: «basta?». E Zavota
replicò: «affetta!». Quello continuò ad af-
fettare e, arrivato alla fine, esclamò: «ma
sono arrivato proprio alla fine!». «Ecco —
disse Zavota — io voglio proprio quella
parte lì, perché è più saporita!» .
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Ebbene, io credo che la teoria di quest o
tal Zavota sia la medesima del nostro rela -
tore circa la modifica del regolamento .
Egli vuole qui dirci : «affetta, affetta, af-
fetta e poi alla fine vedremo» .

ALFREDO BIONDI. La parte che resta!

MAURO MELLINI. Certo, la parte ch e
resta! Qui siamo veramente giunti a forme
di negazione di ogni razionalità che, se si
adattano alle macchiette della vita pae-
sana e delle cittadine, dovrebbero invece
essere escluse dai criteri regolatori dei no -
stri lavori .

Una sola e grave affermazione dob-
biamo fare: non c'è più nessuna regola! C'è
la volontà di negare le regole. Altro che
riforma del regolamento! C 'è la volontà di
sopprimere il regolamento, con tutte l e
possibili conseguenze!

Pensate veramente, colleghi, che i n
queste fette di salame che ci vengono pro-
poste esista una qualche razionalità? Pen-
sate che questi principi o formulazione che
siano, possano essere suscettibili di rap-
presentare una qualche regola della vit a
parlamentare ?

Se è vero — non ripeterò quanto ho già
detto — che voi ci concedete di scegliere i l
voto segreto per alcune importanti, fonda-
mentali questioni, ebbene con ciò voi rico -
noscete che il voto segreto è il voto con i l
quale si esalta la funzione parlamentare !

Non voglio tuttavia soffermarmi su
questo aspetto . Desidero, invece, verificar e
se la formulazione di queste graziose con -
cessioni che ci elargite, interpretando gra-
ziosamente il nostro pensiero, sezionan-
dolo, abbia — a prescindere da come av-
viene la sezione — un qualche signifi-
cato.

Che significa parlare in questa formula-
zione, sulla quale pure si sono confrontat i
colleghi valorosi, di «leggi collegate», e più
precisamente di «leggi collegate alla legge
finanziaria e alle leggi di bilancio»? Tutto è
collegato, o almeno dovrebbe esserlo,
salvo i provvedimenti schizofrenici! Sap-
piamo che in leggi che avevamo attinenz a
con questioni di bilancio è stato introdotto
di tutto: si è stabilito magari che i concorsi

non valevano più, e ciò sulla base del prin -
cipio che i concorsi sono collegati con i l
problema del personale, che è collegat o
con questioni di spesa, che sono collegate
con il bilancio !

Non insisterò oltre su questo aspetto, m a
devo rilevare che dove si parla di «amplia -
mento dei casi di applicazione dello scru-
tinio segreto» si fa riferimento alle leggi d i
revisione costituzionale, alle leggi costitu-
zionali, e fin qui siamo d 'accordo; ma poi
anche ai presupposti di costituzionalità dei
decreti-legge, quasi consacrando il prin-
cipio che ogni volta che si applica la Costi-
tuzione la si stravolge, si fa una Costitu-
zione diversa . Ma questo lasciatelo dire a
noi! In realtà, si vuole aggiungere nello
stesso calderone anche l'ipotesi contem-
plata dal famoso articolo 96-bis, forse per-
ché in tal modo si spera che i peones si
sentano un po' ribelli, e quindi rinunzino
anche al voto segreto sulle leggi costituzio-
nali .

Si fa riferimento poi niente di meno che
ad «altre categorie di leggi» . Questa espres -
sione dovrebbe essere inserita nel regola -
mento della Camera! Ma che signific a
«altre categorie di leggi»?

Ma non basta . Si parla inoltre di «vota-
zioni attinenti ad altri principi e diritt i
costituzionali» . Che significa? Nella Costi-
tuzione abbiamo dei princìpi, ma che ne
sono parte integrante : per modificarli do-
vremmo modificare la Costituzione . Che
significa, in particolare, discutere di prin-
cipi costituzionali? Badate che quando s i
pretende di farlo, in realtà si discute dell a
loro violazione .

Che significa tutto questo? Si fa riferi-
mento alle votazioni su principi; ma c'è
mai stato un giorno nel quale si può dir e
che abbiamo proceduto a votazioni su
principi? Una delimitazione del genere è
priva di senso comune; eppure si pretend e
di trasformarla in norma regolamentare .

L'ampliamento dei casi di applicazion e
dello scrutinio segreto è esteso anche all e
«votazioni su leggi elettorali e relativ e
all 'ordinamento costituzionale» . Le legg i
elettorali costituiscono un riferimento più
preciso, e di esse parleremo perché ven-
gono menzionate altrove.
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Mi sto soffermando ora, colleghi, sul
testo che ci è stato sottoposto . Certo, al-
trove si discute, si discetta e si inventa be n
altro, ma i princìpi desumibili dalle pro-
poste di modifica sono questi; quelli rica-
vabili dagli articoli e dagli incontri sono
altra questione !

Il punto 2-d) prescrive che alle votazioni
a scrutinio segreto si farà luogo «a seguito
di accordi unanimi nella Conferenza dei
presidenti dei gruppi» . Certo, se un gruppo
avrà i suoi franchi tiratori non concorderà
mai; se invece non sarà necessario lo scru-
tinio segreto, allora potrà anche essere
concesso! Questo significa una norma di
questo tipo !

L'applicazione dello scrutinio segreto
viene estesa «alle votazioni concernent i
modifiche del regolamento della Camera
ed istituzioni di Commissioni parlamentari
di inchiesta»; tanto, per modificare il rego -
lamento della Camera la Giunta poi trova
la «non norma» e la «non normativa», come
già vediamo in questo momento.

Lo scrutinio segreto si prevede poi per
«ogni altra deliberazione, fatti salvi co-
munque i casi di cui al punto 1» . A tale
proposito dovremmo tornare sulla que-
stione cui facevo riferimento prima, per -
ché il punto i è una disposizione sostitu-
tiva della proposta di modificazione
dell'articolo 49 del regolamento,e pe r
questa ragione dovrebbe avere la prece-
denza nella discussione . Ho inteso dell e
voci al riguardo (ormai stiamo in Parla -
mento per raccogliere le voci perché
questo è quanto è concesso oggi al depu-
tato). Come dicevo, il punto 1 è una dispo -
sizione sostitutiva della proposta di modi -
fica del regolamento ; di conseguenza gl i
altri punti dovrebbero costituire aggiunte ,
integrazioni e modificazioni . Il punto 2-f) ,
per altro, — che estende lo scrutinio se -
greto «ad ogni altra deliberazione, fatt i
salvi comunque i casi di cui al punto 1» —
dovrebbe essere insito nello stesso punto 1 ,
che altrimenti non avrebbe alcun signifi-
cato. La norma prevista dal punto 2-f ap-
pare così soltanto un fuor d'opera !

Il punto 3 prevede l'«obbligo di scrutini o
palese nelle votazioni in Commissione ,
fatte salve le votazioni riguardanti per -

sone». A tale riguardo, bisogna dire che se
si tratta di votazioni in Commissioni in
sede referente è una cosa, se le votazioni
avvengono in sede legislativa è un'altra. Se
si dovesse partire dal principio che in Com-
missione si vota comunque a scrutinio pa-
lese, con l'assegnazione in Commissione
dovrebbe rimanere ogni limite all'us o
dello scrutinio palese stesso, fatta ecce-
zione per le materie che, secondo la Costi -
tuzione (almeno finché non verrà modifi-
cata, perché a questo punto si fa strada l a
possibilità di procedere a modifiche dell a
stessa Costituzione), non possono essere
approvate in sede legislativa .

Il punto 4 reca: «Lo scrutinio segreto, nei
casi previsti, è effettuato su richiesta, fatte
salve le votazioni riguardanti persone . Mo-
dificazioni dei relativi quorum» .

Il punto 5 riguarda la «soppressione ,
nella votazione finale delle leggi, dell 'ob-
bligo di scrutinio segreto e adozione d i
modalità che comportino comunque la ve -
rifica del numero legale» . Questa norma
non può essere formulata autonomament e
e non è un principio emendativo, ma è u n
modo per adattare, con significati diversi e
portata diversa, le altre disposizioni .

Il punto 6 riguarda 1'«applicazione dell o
scrutinio segreto solo alle questioni stret-
tamente attinenti ai casi previsti, con fa-
coltà di separare le votazioni in relazion e
al carattere composito dell'oggetto e pre-
visione di forme di consultazione per
l'esercizio del potere presidenziale di cui al
comma 1-bis dell'articolo 49» . Ci troviamo
di fronte ad una deregulation, perché non
c'è più una regola; ma vi si procede abo-
lendo il regolamento! Cosa significa affer-
mare che si debba procedere a questa
scomposizione in relazione al carattere
composito dell'oggetto, senza che si sia in
alcun modo individuato chiaramente l'og-
getto delle leggi stesse?

Ho ricordato nella precedente discus-
sione l'assurda, addirittura paradossal e
formulazione del testo proposto dalla
Giunta per il regolamento (quello elabo-
rato in nome e per conto proprio: perché
quelli ora al nostro esame sono invece i
testi che essa propone in nome e per cont o
nostro, anche se contro o al di fuori della
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nostra specifica volontà!) . Non avendo in
realtà chiaramente individuato l 'oggetto
della questione, si lascia alla Presidenza
l'ampia facoltà di scegliere, sia pure pre-
vedendo delle consultazioni .

Allora, colleghi, torniamo alle prim e
battute del mio intervento . In realtà si abo -
liscono le regole relative alla riforma de l
regolamento, ed avendolo fatto si viene a
proporre un regolamento che tale non è .
Che cosa sta avvenendo? Si dice che c i
stiamo muovendo sulla strada del supera -
mento della visione consociativa . Ma le
cose sono due, colleghi : o si arriverà ad un
regolamento che produce tali capolavori e
dà luogo a simili incertezze, o giungeremo
ad una esasperazione quotidiana della vi-
sione consociativa della vita del Parla -
mento, spostandone forse l 'asse, gli equili-
bri, le funzioni, ed esigendo nuove colloca -
zioni per la Presidenza . Non sarà forse più
concepibile una Presidenza che non sia di
maggioranza, ma certo vi sarà una visione
comunque consociativa per le necessità di
funzionamento di questa Camera . Altri-
menti, nell 'assenza del regolamento, arri-
veremo non alla fine del sistema consocia -
tivo, ma alla soppressione di ogni possibi-
lità di esercizio di funzione da parte dell e
minoranze in quanto tali . Non si tratterà
quindi, ripeto, del superamento del si-
stema consociativo, ma dell 'affermazione
dell'unica vera forma consociativa, che è
quella della soppressione delle minoranze .
Questo è il risultato, la finalità, l 'orizzonte
della riforma che ci si appresta — co n
questi infelici metodi — ad approvare .

Ognuno deve allora assumersi le sue re -
sponsabilità . Io non sono capace di seguir e
certe contorsioni . Che cosa si vuole? Si è
parlato di Plinio il Vecchio, di Plinio il Gio -
vane; forse ci sarà anche l'eruzione (non fu
Plinio il Vecchio a cadere sotto l'eruzion e
del Vesuvio?) !

Ho sentito anche altre cose, che capisc o
molto meno. Si è parlato di un interesse d i
Craxi . Insomma, stiamo discutendo di de -
terminati principi, ma poi ne vengono
fuori altri . Cosa stiamo a fare? Collegh i
deputati, ci stanno prendendo in giro! I
principi sono questi o quegli altri di cui si è
parlato, come l'alternanza, un voto segreto

alla Camera ed uno palese al Senato o vice-
versa? Questi principi non compaiono nel
testo in discussione : dove stanno? Chi n e
parla? Avete imboccato una strada as-
surda, quella di consentire che nei pro -
grammi di Governo si parlasse dei regola -
menti delle Camere, che dovrebbero essere
di pertinenza gelosa degli interna corporis .
Altro poi che programmi di Governo! S i
incontrano i due grandi capi, che natural -
mente sono grandi giuristi (questo titol o
spetta loro di diritto!) . Noi discutiamo di
queste cose, altri di cose diverse . Tutti son o
convinti che noi perdiamo tempo nelle
nostre discussioni : certo, perché poi deci-
dono loro! E decideranno ancora di più
quando avranno raggiunto il loro obiet-
tivo, e portato a casa l'abolizione dello
scrutinio segreto . Nemmeno gli umori
della Camera potranno più avere alcu n
valore.

PRESIDENTE. Onorevole Mellini, i l
tempo a sua disposizione è scaduto .

MAURO MELLINI. Ho concluso, signor
Presidente . Devo semplicemente rilevare
che sentiamo dire che persino il Presidente
del Consiglio avrebbe un determinato inte -
resse, per cui l 'opposizione interna al par -
tito starebbe facendo marcia indietro. De
Mita preferirebbe essere battuto, i n
quanto ciò gli consentirebbe di sostenere
che, essendo debole come Presidente de l
Consiglio, deve rimanere segretario ; per
cui se vogliono toglierlo di mezzo come
segretario sarebbe meglio rafforzarl o
come Presidente del Consiglio! Non vo-
gliamo sentire parlare di tutto questo .
Trattare questi argomenti dove vi pare, m a
non qui. Se le riforme istituzionali e quelle
regolamentari, le materie delle quali dob-
biamo essere più gelosi, devono correre s u
questi binari, ebbene, certamente dob-
biamo vergognarci : delle formulazioni in-
credibili, dei risultati assurdi, ma ancora
di più dei veri motivi, di quei piatti di len-
ticchie che vi sbattete in faccia per distrug-
gere, in realtà, la primogenitura del Parla -
mento! (Applausi dei deputati dei gruppi
federalista europeo e verde).
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PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Tamino. Ne ha facoltà.

GIANNI TAMINO . Credo che non sfugga a
nessuno dei colleghi, e neppure a lei, si-
gnor Presidente, che oggi ci troviamo an-
cora una volta in una situazione quanto
meno ambigua e confusa, pur avendo otte -
nuto la riunione della Giunta per il regola -
mento. A tale' riguardo ieri abbiamo vi-
brato la nostra protesta circa scelte ch e
ritenevamo e riteniamo in contrasto con i l
principio del rispetto delle posizioni delle
minoranze proprio di qualunque assem-
blea democratica .

Alla fine della seduta di ieri abbiam o
appreso, senza dubbio con soddisfazione ,
che in qualche modo anche esponenti dell a
maggioranza (seppure con larvate mi-
nacce e con strani riferimenti a ipotetici
accordi che avrebbero potuto essere con-
clusi e che in tal modo non potrebbero più
avvenire) avevano condiviso determinate
osservazioni . Ma lasciamo perdere questo
modo di dialogare, che ci lascia comunqu e
perplessi .

Ieri, dicevo, ci è sembrato che vi fosse l a
necessaria disponibilità, anche a livello d i
maggioranza, perché la Giunta potesse
sbloccare la situazione . Devo dire che oggi,
conosciuto il risultato della riunione della
Giunta per il regolamento, non possiamo
non prendere atto che non esiste la volontà
di chiarire la situazione, di mettere in evi-
denza i problemi per quello che sono e cos ì
come sono. E questo non può non preoc-
cupare. La chiarezza dei problemi è tal -
mente ovvia ed evidente a tutti che il vo-
lerla negare, nascondere o offuscare è sin -
tomo di preoccupante degrado delle istitu -
zioni parlamentari .

Non sfugge a nessuno, infatti, che d a
una parte vi è una proposta chiarissima,
quella dell'onorevole Cardetti, secondo l a
quale — lo si dice chiaro e tondo — il voto è
palese, anche se si possono ammettere ec-
cezioni . Anche la seconda posizione è
estremamente chiara: il voto può esser e
palese o segreto, però, a differenza di
quanto previsto precedentemente nel re-
golamento, proponiamo che siano esplici-
tati i casi in cui il voto deve essere sempre

palese. Queste sono le due posizioni, ri-
spetto alle quali si possono identificar e
varianti tali da costituire emendamenti a
una o all'altra.

Questo è stato il senso del dibattito di ier i
e di questi giorni . È questo che deve essere
sottoposto a votazione da parte dei rappre -
sentanti della Camera, perché è un diritto
di tutti i deputati, senza distinzione tra
maggioranza ed opposizione, poter votar e
su problemi e su domande chiari, espliciti ,
senza ambiguità . Come deve essere altret -
tanto chiaro che la minoranza ha il diritt o
di porre in votazione le proprie posizioni .
Nessuno pretende che la maggioranza si a
obbligata a votare le posizioni della mino-
ranza, ma sicuramente in nessuna assem-
blea democratica può essere messo in di-
scussione il diritto delle minoranze a vede r
posto in votazione il proprio punto di vi -
sta .

Eppure, in quest 'aula si continua a far
finta che tale problema non esista, si con-
tinua a nascondersi dietro gli accordi de l
1981, dietro un modo assolutamente di -
storto di intendere i compiti della Giunta
per il regolamento: essa non solo dovrebb e
esprimere la propria proposta di modifica
al regolamento, ma anche formulare l e
modifiche a quest 'ultima. ne deriva che gl i
emendamenti devono essere formulati se-
condo i criteri e le valutazioni della sola
maggioranza .

Ma da quando in qua una maggioranza
avanza una sua proposta ed a quella pro -
posta è la maggioranza stessa a presentar e
emendamenti? Non esiste nessuna assem-
blea democratica nella quale si possa af-
fermare questo principio . E allora è grave
che sia stata questa la modalità con l a
quale si è cercato di far emergere le divers e
posizioni all' interno della Giunta per il re-
golamento, praticamente negando alle op-
posizioni la possibilità di far valere il pro-
prio punto di vista .

Non voglio ripetere quanto sostenuto
ieri nei richiami al regolamento : è stato
detto chiaramente che si può accettar e
l'accordo del 1981, pur se — come dice-
vano gli stessi colleghi della maggioranza
— sarebbe forse il caso di metterlo in
discussione. Tuttavia quell'accordo non ha
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mai affermato che i principi che riassu-
mono i diversi emendamenti possono es-
sere tali da snaturare od occultare alcuni
di essi .

Eppure, colleghi, chiedo a voi, al vostr o
buonsenso, di leggere e di verificare se i l
primo dei princìpi riassuntivi sia coerente
con gli emendamenti presentati, ad
esempio con quello proposto dal colleg a
Calderisi, sul quale si sono detti d'accordo
anche i colleghi del gruppo comunista .

Allora si può dire che una posizione
seppur di minoranza che trova comunque ,
un consenso elevato all'interno dell 'aula,
può essere cancellata, travisata? È acca-
duto, per esempio, nel primo principio
riassuntivo, laddove si dice che lo scrutini o
palese è previsto «nelle votazioni che con-
cernono la legge finanziaria, le leggi di
bilancio, le leggi collegate, nonché le deli-
berazioni che abbiano comunque conse-
guenze finanziarie», in una formulazione
che sicuramente dà adito ad interpreta-
zioni svariate e lascia un margine amplis-
simo e difficilissimo di discrezionalità da
parte del Presidente rispetto ad una for-
mulazione che è antitetica a quella pro-
posta da Cardetti : si può votare — dice tale
formulazione — o a scrutinio palese o a
scrutinio segreto, comunque per quanto
riguarda la legge finanziaria e le voci d i
spesa lo scrutinio è palese . Ed è palese per
quegli articoli e per quegli emendament i
che riguardino, in qualunque legge, varia-
zioni di bilancio o modifiche alle entrate o
alle uscite . È una formulazione esplicita,
chiara, che non lascia margini di ambi-
guità nel l ' interpretazione, come invece ac -
cade nel primo principio riassuntivo . E
chiara, ripeto, la differenza tra questa for-
mulazione e la integrazione alla proposta
Cardetti, al punto che, giustamente, nella
Giunta per il regolamento oggi alcun i
esponenti della maggioranza, il collega
Usellini per esempio, si sono detti: ma
allora, se è così, questo principio è privo d i
senso, perché è pleonastico, perché è gi à
presente nella proposta Cardettì . Non oc-
corre dire che il voto è palese ed è anch e
palese nella legge finanziaria . Che senso
ha? Dire che la regola vale anche in questo
caso non è introdurre un'eccezione! È una

presa in giro! Io non posso credere che in
quest'aula ci si lasci prendere in giro, né
che la Giunta per il regolamento abbia
voglia di prenderci in giro. Siamo sempli-
cemente arrivati ad un grave livello di
degrado dell'istituzione parlamentare .
Evidentemente, le logiche seguite dalle se-
greterie dei partiti portano a formulazioni
che non hanno nulla a che fare con il buo n
senso parlamentare (che spesso è poco!) e
ad affermazioni prive di qualunque senso
logico.

È stato questo il motivo per il quale ieri
tutte le forze di opposizione hanno proce-
duto ad una iscrizione a parlare in mass a
dei propri rappresentanti . Per questo ieri
abbiamo sollevato un certo problema at-
traverso i vari richiami al regolamento, e
sempre per lo stesso motivo si è riunita la
Giunta per il regolamento . Ma allora è
grave — e ci stupisce — che tutto sia stat o
risolto con un accordo anche con le forze
di opposizione che ha fatto accettare a
queste ultime soltanto il classico «piatto di
lenticchie». Non riusciamo proprio a ca-
pire come oggi si possa affermare che la
riunione della Giunta per il regolamento
ha comunque prodotto effetti positivi, in
quanto, nell'ambito dei princìpi riassuntiv i
dalla stessa formulati, il primo principio è
stato posposto al secondo. Non riusciamo
a capire come si possa pensare che ciò sia
sufficiente a risolvere i problemi che sono
stati evidenziati negli interventi di tutti i
colleghi dell'opposizione .

Non intendo polemizzare con nessuno ,
in quanto ritengo che l'obiettivo debba es-
sere non solo quello della compattezza
dell 'opposizione, ma anche quello della
unità degli interessi da difendere, dell e
prerogative costituzionali del Parlamento
da proteggere rispetto ai tentativi subdoli,
provenienti dall'esterno dell 'istituzione
parlamentare, cioè dalle segreterie de i
partiti . Ciò nonostante, pur essendo questa
l'intenzione con la quale parlo, non riesco
a capire come sia possibile pensare che la
semplice posposizione del primo principi o
al secondo possa risolvere i problemi cos ì
chiaramente espressi ieri dal collega Vio-
lante nel suo intervento, e da lui ribadit i
oggi in un discorso molto preciso e pun-
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tuale, che tutto il gruppo di democrazia
proletaria ha applaudito, ritenendolo pie-
namente coerente ad una battaglia co-
mune nella quale ci siamo completament e
identificati .

Proprio per il fatto che riteniamo che le
cose affermate dal collega Violante non
siano di poco conto né barattabili, ci stu-
pisce che ci si possa accontentare della
posposizione del principio n . 1 al principio
n. 2 . Infatti, colleghi, qualunque sia l'esito
delle votazioni, si determinerà un margine
di ambiguità, di indeterminazione e di con -
fusione che, nel futuro, richiederà nuove
decisioni della Giunta per il regolamento ,
al fine di risolvere i problemi che oggi non
si vogliono risolvere. Se in futuro il rego-
lamento facesse propria la proposta Car-
detti ed alcuni dei principi contenuti nel
punto 2, credo che non sapremmo proprio
come comportarci rispetto alle modalità d i
votazione .

Dal momento che secondo me la chia-
rezza delle modalità di votazione e la tra-
sparenza dello stesso comportamento de l
Parlamento rispetto al paese (che in questi
giorni è stato molto spesso tirato in ballo )
sono cose importanti, mi stupisco che pro -
prio coloro che hanno parlato della neces-
sità di una posizione limpida e chiara del
Parlamento rispetto al paese favoriscano
poi soluzioni che rendono assolutament e
confuse le future modalità di votazion e
delle nostre Camere. Per non parlare (per-
ché non dovrebbe neppure riguardarci)
delle assurde pretese di decidere, magar i
fuori delle Camere, una spartizione dell e
diverse modalità di voto fra Camera e Se -
nato, che veramente non solo rasentano
l 'aberrante, ma (com'è stato oggi chiara -
mente detto dal collega Rodotà) rendono
impossibile qualunque futura vera modi -
fica istituzionale, venendo così meno
all'obiettivo sul quale la stessa maggio-
ranza di Governo aveva trovato un ac-
cordo.

Non si può contrabbandare l'abolizion e
del voto segreto come la riforma delle isti-
tuzioni e, nello stesso tempo, creare le con -
dizioni perché nessun 'altra riforma sia
possibile, dimostrando anzi che forse di
nessun'altra riforma si parlava o che nes-

sun'altra riforma interessa in questo mo-
mento i partiti della maggioranza .

Per tali ragioni, noi riteniamo del tutto
insoddisfacente la conclusione dell a
Giunta per il regolamento e crediamo ch e
bene abbiano fatto alcuni colleghi ad op-
porsi a quella decisione. Non possiamo
accettare, comunque, che venga meno un
principio fondamentale, che sia cioè am-
missibile che ciò che un deputato propone
(non una minoranza, ma anche un singol o
deputato) sia cancellato dalla maggio-
ranza e considerato non sottoponibile al
giudizio dei colleghi . Una simile azione di
censura delle posizioni divergenti da
quelle della maggioranza, quando fa co-
modo, è assolutamente inaccettabile, poi-
ché siamo di fronte ad un principio di
grande importanza rispetto al quale
nessun accordo e nessuna mediazione m i
paiono possibili .

Noi di democrazia proletaria, insieme
con altre forze politiche, ieri ci siamo
iscritti a parlare in gran numero . Oggi
abbiamo appreso la decisione di alcune
forze politiche di ritirare le iscrizioni a
parlare perché soddisfatte dello pseudo
accordo raggiunto questa mattina in seno
alla Giunta per il regolamento. Noi ab-
biamo già detto che non condividiamo
quelle scelte, ma riteniamo anche del tutto
inutile (lo diciamo chiaramente) insister e
con interventi che non avevano intenzion i
ostruzionistiche e volevano soltanto ri-
chiamare all 'attenzione di tutti i colleghi e
della Presidenza in primo luogo, la neces-
sità di rivedere le scelte proposteci ieri .

Abbiamo ottenuto ben poca cosa, a mi o
avviso, rispetto al nostro obiettivo, rispett o
cioè all'esigenza di salvaguardare i prin-
cìpi fondamentali che devono regolare la
vita interna di un'Assemblea democratica .
Ciò nonostante, non pensiamo che sia utile
continuare ad intervenire nel dibattito, per
cui comunico fin d'ora che noi di demo-
crazia proletaria ritiriamo tutti gli iscritti a
parlare sui principi emendativi propost i
ieri. Nello stesso tempo, annuncio che ,
rispetto alle scelte che sono state fatte, ci
comporteremo in maniera coerente con gli
interventi che abbiamo svolto finora, chia -
rendo che non siamo pregiudizialmente a
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favore dell 'una o dell 'altra modalità di
voto. Non siamo dei patiti del voto segreto ,
come non riteniamo comprensibile che
qualcuno sia patito del voto palese . Cre-
diamo che le due modalità di voto abbiano
una loro ragion d 'essere e che il prevalere
dell 'una o dell 'altra debba essere valutat o
attentamente in rapporto al tipo di assetto
istituzionale e alle condizioni nelle quali s i
trova il singolo deputato nel contesto com -
plessivo della realtà politica del paese .

In tal modo dovrebbe essere considerato
il problema e per questo abbiamo detto
che, se si vogliono fare delle riforme isti-
tuzionali, l 'abolizione del voto segreto, no n
può esserne la premessa, ma la conse-
guenza .

Coerentemente con questa logica, difen-
deremo nelle nostre espressioni di voto i l
principio della necessità di mantenere i l
voto segreto o di introdurre il voto palese, a
secondo delle decisioni che l'Assemble a
affronterà di volta in volta .

Valuteremo, in ogni caso, attentamente
anche i vari emendamenti che sono stati
presentati e che possono andare nella dire -
zione che ho detto; pur se riteniamo che
alcuni di essi non siano condivisibili, pen-
siamo che rappresentino, comunque, u n
fatto positivo rispetto al contesto estrema-
mente negativo dell 'insieme della pro-
posta Cardetti .

Tutto questo perché non è stato reso pos -
sibile un voto esplicito sulle varie alterna-
tive che erano state poste in modo chiaro in
aula e non fuori di essa, come è avvenut o
invece per la proposta di maggioranza, ch e
è stata formulata dalle segreterie dei par-
titi .

In aula erano stati posti chiaramente i
vari problemi ; all 'Assemblea non si vuole
dare la possibilità di esprimersi in mod o
chiaro sulle varie opzioni . Rispetto a tutt o
ciò, non possiamo che continuare ad espri -
mere tutta la nostra amarezza per la nega -
tiva evoluzione del dibattito e degli stess i
rapporti interni all'Assemblea .

Comunque, faremo in modo che i nostr i
voti possano servire a rendere meno nega -
tiva una proposta — la proposta Cardett i
— che, ripeto, a nostro avviso è estrema -
mente pericolosa per gli assetti istituzio -

nali del paese (Applausi dei deputati de l
gruppo di democrazia proletaria) .

PRESIDENTE. È iscritta a parlare l'ono-
revole Rosa Filippini . Ne ha facoltà .

RosA FILIPPINI . Comincio subito di-
cendo, per tranquillizzare la Presidenza ,
che anche i deputati del gruppo verde
iscritti a parlare dopo di me si asterranno
dall'intervenire, anche se il gruppo verde
mantiene la propria contrarietà molt o
ferma alla intesa cui si è pervenuti nell a
Giunta per il regolamento .

Facciamo ciò perché, come ha detto
anche il collega Tamino che mi ha prece-
duto, siamo convinti che a questo punto i
nostri interventi finirebbero per essere
inutili e per far perdere del tempo.

Non ritengo invece, almeno in termin i
personali, per ciò che riguarda la mia cul -
tura individuale, che sia stato tempo perso
quello passato finora, almeno in aula. In-
fatti, molti degli interventi che hanno di-
feso appassionatamente il principio del
voto palese mi hanno molto convinto : le
motivazioni nobili di responsabilità nei
confronti dell 'elettorato e di un atteggia -
mento coraggioso che si vorrebbe da parte
della classe politica, che sono state ad -
dotte, sono effettivamente molto convin-
centi .

Lo sono, con un diverso sistema eletto-
rale, così come hanno proposto molti col -
leghi di maggioranza e di opposizione ch e
per primi nelle scorse legislature hanno
affrontato questo problema. Il sistema de l
voto palese risulta quindi convincente
nell'ambito di un rinnovamento profond o
dei partiti e dei loro metodi interni e,
ancora, all'interno di una riforma com-
plessiva del regolamento che tenda a defi-
nire e a collocare in un ambito accettabile i
diritti dei singoli deputati, dei gruppi, de i
diritti della maggioranza e quelli dell'op-
posizione .

Se molti degli interventi mi hanno con -
vinta della bontà del voto palese in un con -
testo di questo tipo, ancora di più son o
convinta della mia contrarietà al voto pa-
lese in un contesto, come quello attuale ,
che non prevede alcuna delle tre condi-
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zioni che ho appena enunciato, ma che i n
compenso comporta molte altre conse-
guenze negative .

Infatti, mentre alcuni colleghi si dilun-
gavano su queste nobili motivazioni circ a
la necessità della votazione a scrutinio pa -
lese, parallelamente altri colleghi ci hanno
dato di questa Camera un quadro vera-
mente spaventoso .

Sia da parte del relatore, sia da parte di
altri colleghi ci è stato fornito un quadro
dal quale risultano, in questa Camera, ma-
novre oscure, branchi di franchi tiratori ,
di cecchini incappucciati, asserviti a lob-
bies segrete, venduti sostanzialmente al
nemico, impegnati in un'opera di tradi-
mento delle istituzioni per meri fini di inte -
resse personale o, nel migliore dei casi, d i
partito .

Esiste, signor Presidente, un disco d i
successo di un noto cantautore romano ,
Antonello Venditti, dove, per prendere i n
giro un atteggiamento qualunquista,
ormai molto diffuso, si proclama: «In
questo mondo di ladri» .

Questa canzone ripete ossessivamente i l
motivo esplicitamente manifestato i n
quest'aula per giustificare il senso pro -
fondo della riforma regolamentare in di-
scussione .

Il che mi ha indignata, signor Presi-
dente! Si afferma che poiché tra quest i
deputati c 'è un branco di ladri nascosti che
compiono manovre oscure, non è neces-
sario arrivare ad una riforma profonda, n é
innescare meccanismi culturali differenti,
né provocare lo scontro innanzitutto nei
partiti, né avvalersi dello scontro com e
metodo realmente democratico per l'af-
fermazione dei princìpi, bensì imbava-
gliare questo branco di ladri, ma, dal mo-
mento che non possiamo identificarli, è
più sicuro imbavagliare tutti i deputati .

Questo è esattamente il senso che si de -
sume dalle proposte di modifica al regola -
mento, che — prevedo — saranno appro-
vate (si dice per prime, ma io ritengo come
uniche) in quest'aula. Le modifiche alle
quali mi riferisco sono innanzitutto quell a
relativa all 'abolizione del voto a scrutini o
segreto, in secondo luogo quella concer-
nente il contingentamento dei tempi e, in

terzo luogo, quella riguardante la cosid-
detta corsia preferenziale per i disegni d i
legge presentati dal Governo .

Altro che riforma: questo è un inter-
vento repressivo nei confronti di tutti i
deputati, buoni o cattivi che siano, nella
presunzione che fra di loro si celino dei
malfattori e delinquenti. Signor Presi-
dente, quanto è stato affermato i n
quest 'aula purtroppo è molto grave ed io
francamente non ritenevo che ci trovas-
simo dinanzi ad una situazione così disa-
strosa .

Convinta come sono che gli interventi
repressivi, soprattutto se indiscriminati ,
sono dannosi e tutt 'altro che positivi ,
debbo dire che da questo dibattito esce raf-
forzato il mio convincimento contrario
alla procedura che è stata scelta . In quest i
ultimi giorni, l'opposizione, che partiva d a
posizioni assai diversificate, ha compiuto
concreti passi verso una possibile solu-
zione unitaria. Ebbene, ciò nonostante ab-
biamo assistito ad un atteggiamento in -
transigente ed arrogante della maggio-
ranza, anche nella scelta delle procedure
da seguire .

Ormai tutti (persino i giornalisti : parlo
di quelli che svolgono la loro attività alla
Camera) hanno compreso che si fronteg-
giano due grandi questioni. Come ha già
chiarito poc'anzi il collega Tamino, da una
parte vi è il grande principio del voto a
scrutinio palese, come regola, e dall'altra
l'altrettanto grande principio del voto a
scrutinio segreto, anch'esso come regola .
Ognuno di questi due princìpi ha le pro-
prie eccezioni . Invece, in base alla proce-
dura scelta, la proposta della Giunta rap-
presenta l'unica regola su cui sarà possi-
bile pronunciarsi . Non è possibile ribaltare
questa regola: tutto quello che possiamo
fare è inventarci delle eccezioni . Così, se
vogliamo pervenire al risultato che le sol e
votazioni a scrutinio palese siano quelle
sulle leggi di spesa, dobbiamo ricorrere a d
una serie di votazioni finalizzate a deter-
minare la prevalenza dello scrutinio se -
greto per tutti i principi costituzionali ,
tutto il codice penale, il codice civile e
quant 'altro .

È una procedura ingiusta e punitiva che
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si innesta su un grande equivoco . Esiste
una posizione intermedia che sostiene l'al -
largamento delle materie che sarà possi-
bile sottoporre a scrutinio segreto, un a
volta stabilita la regola dello scrutinio pa-
lese. Apparentemente questa posizione
sembra venire incontro alle opposizioni .
Non è vero. Ritengo che questo sia il più
grande equivoco che si sta consumando in
quest 'aula. Infatti, la cosa più pericolosa
per tutti noi non è tanto il prevalere di u n
principio o di un altro, quanto lasciare
all ' interpretazione della Presidenza dell a
Camera — magari! — in realtà della mag-
gioranza del l ' Assemblea, la valutazione di
ogni iniziativa legislativa posta in vota-
zione. Infatti, per ogni votazione, d 'ora in
avanti, si aprirà la questione — che sarà
risolta ogni volta sulla base di un orienta -
mento di maggioranza — se quella legg e
appartiene alla categoria in cui prevale il
voto segreto oppure no.

Da questo conflitto permanente non
usciremo mai! Questo è davvero il pi ù
grande equivoco. Nel caso in cui ci vada
bene, cioè venga approvato un buon nu-
mero di eccezioni alla regola del voto pa-
lese, ci troveremo sempre in conflitto per-
manente sull ' interpretazione di ogni sin -
gola votazione .

Stamane in Giunta per il regolamento s i
è verificata una cosa anche più grave : una-
nimemente il principio n . 1 è stato definito
pleonastico. Non si tratta cioè di un prin-
cipio emendativo, ma dell'enuncleazion e
di un principio contenuto nella propost a
della Giunta .

Questo è un abuso perché non si pu ò
chiamare «principio emendativo» un a
cosa che altro non è che la conferma di un
testo. E come chiedere dì votare due volt e
sullo stesso principio. Di fronte ad un tal e
sopruso, la considerazione più ovvia, pe-
raltro avanzata dal collega Usellini, è
quella di eliminare il principio per sgom-
brare il campo dagli equivoci . Invece no! S i
riconosce che si tratta di un pleonasmo,
ma si dice: votiamolo lo stesso . Non si sa
mai! Si fa più chiarezza. Alcuni giornali in
questi giorni hanno parlato di accord i
«timbrati e ritimbrati» che, proprio pe r
essere stati timbrati tante volte, non pote -

vano più essere rimessi in discussione . Qui
si sta verificando la stessa cosa: dopo che
hai votato un principio due volte, nessuno
oserà mai più metterlo in discussione .

Il principio opposto, affermato qui at-
traverso gli emendamenti di tanti deputati ,
invece, si pretende che non esista. Non si
può metterlo in votazione e non ci si può
fare niente! Io ritengo che questa sia un a
sopraffazione bella e buona assolutamente
inaccettabile e penso con una certa depres -
sione al futuro di questa Camera proprio
per il significato politico che si vuole dar e
alla riforma. Ho ancora una speranza : cioè
che i pochissimi colleghi che ascoltano
questo dibattito capiscano che è preferi-
bile avere regole molto nette, molto chiuse ,
tempi molto ristretti di intervento, spaz i
molto limitati per i diritti dei deputati, ma
assolutamente certi e cioè tali che, una
volta stabiliti, nessuno possa più toccarli .
Mi sembra che almeno questo lo si debba
pretendere. Nutro, quindi, la speranza ch e
giunti al punto 1 si votino tutte le eccezioni ,
non per amore di queste, ma per arrivare a
votare anche l 'ultima e definire così con
chiarezza l'ambito dello scrutinio pales e
sulle leggi di spesa . Una volta deciso che le
leggi di spesa sono votate a scrutinio palese
i «ladroni», di cui si parlava prima, son o
sistemati .

Per tutto il resto credo che non sia op-
portuno decidere ora ma solo quando c i
saranno condizioni politiche chiare e tra-
sparenti in grado di convincere ciascuno d i
noi che si sta davvero parlando del merit o
delle questioni e non si sta facendo una
prova di forza.

Pronunciarci in questo momento signifi-
cherebbe semplicemente cedere al prin-
cipio in base al quale, siccome ci sono dei
«ladroni», bisogna andare in galera tutti
quanti (Applausi dei deputati dei gruppi
verde, della sinistra indipendente, federa -
lista europeo e di democrazia proletaria) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Bassanini . Ne ha facoltà .

FRANCO BASSANINI. Signor Presidente ,
dirò poche parole sulle ragioni per le quali
la soluzione accolta stamattina dalla
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Giunta per il regolamento non ci convince
e non ci sembra in alcun modo superare i
motivi di dissenso, che sono di principio ,
ieri espressi .

Dirò poche parole perché ritengo che
ormai la decisione sia definitivamente
presa; credo quindi che occorra dedicarci
al merito delle scelte — molto rilevanti pe r
il futuro del Parlamento e delle nostre isti-
tuzioni — che dovremo adottare con l e
votazioni che inizieranno a partire da do-
mani .

Questa mattina la Giunta per il regola-
mento ha perso un 'occasione per semplifi-
care e rendere comprensibili a tutti l e
scelte che ci accingiamo a compiere : in
primo luogo ai 630 deputati di questa As-
semblea, che non necessariamente devon o
essere professori di diritto costituzionale o
di procedura parlamentare ; in secondo
luogo alla gente e al sistema dell'informa-
zione.

Il metodo cosiddetto dei «principi emen-
dativi» è stato inventato per semplificare l e
scelte rispetto al normale esame per emen-
damenti . Tale metodo consente di ridurre
il numero delle decisioni e di adottare u n
minore formalismo rispetto a quello che s i
segue (così come normalmente avvien e
nell'esame delle leggi) quando si devono
votare tutti gli emendamenti presentati ,
fatte salve le preclusioni che potrebbero
determinarsi a seguito dell 'approvazione
di alcuni di essi .

E stato già ricordato che il metodo dei
«princìpi emendativi» fu inventato in occa-
sione delle presentazione dei famosi 56
mila emendamenti ; oggi, che gli emenda -
menti sono circa 40, se ne poteva benis-
simo fare a meno . Tuttavia tale metodo
potrebbe essere ugualmente utile per sem -
plificare ulteriormente e rendere più
chiare le scelte; oggi l 'Assemblea potrebbe
votare in modo limpido sulle principal i
opzioni in discussione .

La proposta della maggioranza preved e
il voto palese come regola con limitatis-
sime eccezioni, mentre la proposta ormai
comune a tutti i gruppi dell 'opposizione
(in verità tale proposta ha incontrato
anche il sostegno della maggioranza se è
vero che alcuni anni fa una analoga pro -

posta fu formulata da deputati della mag-
gioranza e dell'opposizione) prevede
sempre il voto palese sulle leggi di spesa ,
sugli emendamenti e sulle singole disposi -
zioni che comportino comunque conse-
guenze sulle entrate e sulle spese e il man -
tenimento del sistema attuale su tutto i l
resto .

Ciò avrebbe rappresentato un grandis-
simo passo avanti per i sostenitori dell a
trasparenza e della responsabilità dell e
decisioni, perché, come tutti sappiamo, i
provvedimenti che comunque hanno u n
riflesso sulla spesa rappresentano la mag-
gioranza delle decisioni sottoposte al Par-
lamento.

Ciò avrebbe peraltro rappresentato —
questa è almeno la mia opinione — una
scelta prudente, che avrebbe consentito u n
grande passo avanti di tipo riformista, la -
sciando impregiudicato il resto, cioè que l
40-45 per cento costituito dalle altre deci-
sioni, sulle quali un ulteriore passo in
avanti si sarebbe potuto compiere in fu -
turo, dopo aver verificato se davvero i rap -
porti tra segreterie di partito e singoli par -
lamentari, le riforme dei nostri ordina -
menti, delle leggi elettorali, dei poteri de l
Parlamento, dei rapporti tra Parlamento e
Governo avessero consentito di andare
verso la generalizzazione del voto palese ,
senza il pericolo di trasformare il Parla -
mento in una camera dei burattini (salvo
qualche coraggioso che, peraltro, non è in
grado di salvare da solo l'autonomia e l 'in -
dipendenza del Parlamento), tirati da fil i
manovrati fuori di qui . Anche nella Ca-
mera dei fasci e delle corporazioni, del
resto, c 'era qualcuno che votata contro le
proposte del Governo, ma naturalmente il
risultato non cambiava .

Si sarebbe quindi potuto andare ad una
scelta innovativa, fortemente innovativa ,
ma nel contempo non priva di qualche
cautela: una scelta che — per usare
l'espressione di un esponente della mag-
gioranza — non avrebbe eliminato tutti gl i
estintori, ma ne avrebbe ridotto il numero ,
sperando di non dovervi mai fare ricorso .
Se poi si fosse constatato che di estintori
non c'era più bisogno, altri passi si sareb-
bero potuti compiere . Si sarebbe potuto
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sottoporre all'Assemblea, con il metod o
dei princìpi emendativi, la proposta scatu -
rita dall'accordo di maggioranza (voto pa-
lese sempre, con limitatissime eccezioni) ;
sottoporre ad un secondo voto la proposta
comune dell 'opposizione, chiara, precisa ;
se una delle due ipotesi fosse stata accolta ,
la Giunta avrebbe ottenuto la precisa indi -
cazione della volontà dell 'Assemblea; se
nessuna delle due proposte fosse invece
stata accolta, allora si sarebbe dovuto co-
minciare a votare, caso per caso, materi a
per materia, sulle possibili eccezioni o de-
roghe al principio della generalizzazione
del voto palese .

Il metodo per principi sarebbe stato cor-
rettamente applicato se così si fosse proce-
duto; ed una procedura del genere sarebb e
stata facilmente compresa e dai parlamen-
tari e dall 'opinione pubblica .

Si è invece insistito per un'altra proce-
dura, che non consente di votare, di pro-
nunciarsi preliminarmente in mod o
chiaro né sulla proposta comune dell'op-
posizione (la cosiddetta proposta Oc-
chetto), né su quella della maggioranza .

Si teme che la proposta della maggio-
ranza non passi; si teme che la proposta
dell'opposizione sia accolta . Si è preferito
allora — come accennavo ieri — «affet-
tare» la proposta del l 'opposizione, passar e
immediatamente alle subordinate, sotto-
porre ad un procedimento difficile da ca-
pire fuori di qui ed anche qui dentro una
serie di scelte concrete, dalla cui ricompo-
sizione (che potrebbe per molti versi risul -
tare conraddittoria : spero di no) dovrebb e
scaturire la riforma di questo important e
istituto del nostro regolamento.

Riteniamo che sia un errore aver proce-
duto in questo modo. Pensiamo che, ne l
momento in cui si era delineata ormai una
proposta seria ed equilibrata dei gruppi d i
opposizione (che avrebbe sicurament e
consentito di risolvere il principale pro-
blema del Governo e della governabilità
attraverso la generalizzazione del voto pa-
lese sulle leggi di spesa e su tutto ciò che è
spesa), sarebbe stato possibile procedere
in modo chiaro e netto, sottoponendo a l
voto una prima limpida scelta . Successiva-
mente, solo se nessuna delle due proposte

fosse stata accolta, si sarebbe potuto co-
minciare ad esaminare le subordinate o le
formule intermedie .

Non si è persa solo un'occasione per
semplificare e rendere chiare e compren-
sive le nostre scelte, ma, se mi consente ,
signor Presidente — lo diciamo senza ac-
centi polemici, perché la scelta è stat a
compiuta e il problema ormai riguarda i l
futuro —, si è aperta una questione di prin -
cipio non irrilevante. Ieri il Presidente
della Camera ad un certo punto ha detto
che non ci sono regole . Qualcuno di noi ha
ascoltato questa affermazione con una
certa preoccupazione, perché un Parla -
mento deve avere delle regole ; e anche
quando modifica le sue regole lo fa, per
l'appunto, seguendo delle regole. La verità
è che qui, invece, le regole non sono state
seguite, neppure quelle deliberate ne l
1981 .

Nella delibera del 1981 si dice molto
chiaramente che vengono posti in vota-
zione i princìpi desurnibli dal compless o
delle iniziative fra loro collegate, nonché l e
iniziative che possono essere valutate in
modo autonomo . Non è consentito lo spez -
zettamento, l'affettamento di proposte in
più princìpi, in modo che la Camera no n
sia chiamata a pronunciarsi su tali pro-
poste — e ammesso che più proposte siano
raccolte in un unico principio perché ri-
spondono ad un principio comune — at-
traverso molteplici votazioni, proprio pe r
rendere facilmente comprensibbile ciò su
cui si deve votare.

Così facendo si finisce per ledere anch e
il primo, ed in molti Parlamenti quas i
l'unico, diritto dell'opposizione, quello
cioè di formulare, se ce l 'ha, una propria
proposta alternativa a quella che la mag-
gioranza avanza e di vedersela votata : di
solito respinta, se la maggioranza è com-
patta, ma votata. Per questo si dice che di
norma si comincia dalla proposta più lon-
tana dal testo, dalla proposta alternativa
organica presentata dall 'opposizione .

Ebbene, l 'opposizione ha una propost a
che può piacere o non piacere (fino a
qualche settimana fa l'introduzione del
voto palese sulle leggi di spesa sembrava l a
modifica più importante e necessaria da
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approvare oggi); su tale proposta però no n
si può votare unitariamente, ed essa risul-
terà soltanto dal susseguirsi di un numero
(per ora non prevedibile) di votazioni per
parti separate dei vari punti, o addirittura
delle varie parole, del principio riassun-
tivo che porta il n. 2 (e che credo diventerà
il n . 1), cioè dalla somma delle singole ecce-
zioni al principio della prevalenza dell a
regola del voto palese .

Qui nasce una questione. Infatti non sta
scritto in alcuna parte della delibera del
1981 che i principi emendativi non pos-
sano avere effetti preclusivi . Di norma in
tutte le votazioni avviene che se una pro-
posta alternativa dell 'opposizione non ac-
cetta i principi fondamentali della pro-
posta della maggioranza, essa, ove sia ap-
provata, ha effetto preclusivo sugli emen-
damenti che invece sono nella logica dell a
proposta della maggioranza . Può anche
darsi, tuttavia, che si voglia seguire la
regola per cui i princìpi emendativi sono
solo quelli nel solco della proposta di mag-
gioranza, ma allora la stessa delibera del
1981 è molto chiara: gli emendamenti, l e
proposte che restano al di fuori vanno
votati autonomamente.

Ieri l'onorevole Martinazzoli ha affer-
mato, con una frase molto chiara e ripor-
tata nel resoconto stenografico : «Sono così
convinto dell'esigenza di non corromper e
neanche un minimo delle regole di convi-
venza tra noi che quando la Giunta si riu-
nirà, se sarà così, io voterò perché si venga
in aula a votare tutti gli emendamenti» .
Stamattina gli è stata ricordata questa af-
fermazione, ma il presidente Martinazzoli
aveva evidentemente cambiato idea ri-
spetto a ieri. La proposta di votare almeno
i due o tre emendamenti fondamentali dei
gruppi di opposizione, che propongono i l
voto palese sulle leggi di spesa e il mante-
nimento del sistema attuale sulle leggi ch e
non hanno conseguenze finanziarie e di
spesa, è stata respinta .

In tal modo, signor Presidente, rischia d i
venir meno un fondamentale diritto
dell 'opposizione, di un'opposizione non
consociativa, di un'opposizione che non
cerca accordi al minimo livello con la mag-
gioranza: il diritto di formulare una pro-

pria proposta limpida, netta e chiara e di
chiedere che venga posta in votazione . Nel
caso specifico si tratta di una proposta che
anche molti esponenti della maggioranza
ritengono, da qualche giorno a questa
parte (cioè da quando è stata formulata )
ragionevole. E una proposta che consente
di compiere grandi passi in avanti, la-
sciando impregiudicati quegli effetti dell a
generalizzazione del voto palese che rite-
niamo debbano essere esaminati con cau -
tela. Crediamo sia meglio vedere come si
struttureranno i rapporti tra i partiti, tra l e
segreterie ed i parlamentari . Non aggiun-
gerò altro a tale riguardo .

Prendo atto che il Presidente della Ca-
mera, e lo ha ripetuto anche stamattina in
Giunta per il regolamento, ritiene che si
debba riflettere e rivedere le procedure de l
1981 . Credo che la vicenda di questi giorni
ne sia la prova . E necessario fare ciò e
proprio per questo non drammatizziamo
la scelta fatta dalla Giunta stessa .

Non c'è dubbio però che la scelta proce-
durale della Giunta rende molto com-
plesso e molto difficile da comprendere e
da seguire l 'andamento dei voti che ver-
ranno espressi domani in Assemblea . Noi
cominceremo partendo dal presupposto
che sia tato accettato il punto fondamen-
tale del testo presentato dalla Giunta, cio è
che la regola è il voto palese . La Giunta ha
già previsto due eccezioni : le nomine e i
diritti di libertà del titolo primo della Costi -
tuzione. Dovremo poi esaminare ma n
mano le altre possibili eccezioni: leggi di
revisione costituzionale, leggi elettorali,
altri princìpi e diritti costituzionali . In me -
rito a questi ultimi non è molto chiaro
quali siano; deciderà la Giunta in base a l
voto dell'aula o ci si atterrà agli emenda -
menti presentati? Ma gli emendamenti
presentati non sono tutti uguali tra loro su
questo punto. Questo è già un prim o
aspetto che lascia spazio ad una serie d i
domande .

Un'altra eccezione prevista concerne l e
votazioni sul regolamento della Camera . S i
tratta di una questione importantissima
sotto il profilo della tutela dei diritti de i
singoli parlamentari . Ho sentito in quest i
giorni sottolineare da qualcuno che le
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leggi elettorali sarebbero la questione fon-
damentale che deve essere riservata al
voto segreto. Certamente la questione delle
leggi elettorali è importante e fondamen-
tale, in quanto esse rientrano tra le regol e
del gioco e non sarò certamente io a sotto -
valutare questo fatto. Sappiamo benis-
simo, però, che sono ugualmente molt o
importanti per le regole del gioco e per l a
tutela dei diritti dei singoli parlamentari le
norme dei regolamenti parlamentari . Se
con voto palese si potesse eliminare il di-
ritto del parlamentare di motivare il pro-
prio dissenso o di far parte di una Commis-
sione parlamentare, si modificherebbe l a
sfera di indipendenza e di autonomia de l
singolo parlamentare nei confronti del
partito di appartenenza .

Non c'è dubbio quindi che anche la que-
stione delle modifiche dei regolamenti
parlamentari rientra a pieno titol o
nell 'ambito delle regole del gioco, di quell e
regole che incidono sul rapporto tra partit i
e parlamentari, tra partiti ed istituzioni, e
sul grado di autonomia reale del Parla-
mento .

Vi è poi la famosa lettera f) del punto 2 ,
che consentirebbe di completare l'ipotes i
del voto palese su tutte le leggi di spesa e
del mantenimento del sistema attuale s u
quanto non è riconducibile alle leggi d i
spesa stesse .

Ho sentito qualcuno dire che, una volta
votati i punti precedenti, la lettera f) com-
prenderebbe soltanto le leggi sulle noccio-
line. Non è così, onorevoli colleghi e l o
stesso relatore sta assentendo perché sa
bene di che si tratta .

In realtà, onorevoli colleghi, una buona
parte della legislazione che non sia di
spesa è contenuta nella lettera f) . Questa
mattina il collega La Valle mi chiedeva s e
la legge sul commercio delle armi si voterà
a scrutinio palese o segreto . La risposta è
che naturalmente si voterà a scrutinio pa-
lese, secondo l 'accordo di maggioranza,
ma ciò avverrà anche se passeranno tutti i
punti, escluso l 'ultimo, del principio emen -
dativo n . 1 ; la legge sul commercio delle
armi potrà essere votata a scrutinio se -
greto solo se passerà l 'ultimo punto, cioé l a
proposta deì gruppi di opposizione . Essa,

infatti, non è una legge di spesa — anche se
potrà contenere qualche disposizione d i
tale natura, che naturalmente si voter à
palesemente — ma riguarda la disciplin a
di una serie di attività delle quali cono-
sciamo bene la rilevanza morale . Essa non
rientra né tra le leggi costituzionali, né tra
quelle elettorali, né tra quelle relative
all'ordinamento costituzionale e così via .
E dove rientrerà la legge antitrust, sulle
concentrazioni? Essa sicuramente fa part e
di quelle leggi che si voteranno a scrutini o
palese se non prevale, mediante l'approva -
zione dell ' intera gamma delle deroghe di
cui al punto 1 . . .

MAURIZIO NOCI. Noi vogliamo il voto pa-
lese su tutto !

FRANCO BASSANINI . Non sto parlando
al collega Noci, ma a chi ritiene ancora ch e
su queste materie che non concernono la
spesa sia necessario mantenere un ambito
di indipendenza del parlamentare rispett o
alle indicazioni, agli accordi o ai patti fra le
segreterie dei partiti .

Potrei citare altri esempi, uno dei qual i
molto legato a quello appena fatto. Dal
principio generale della legge antitrust si
può passare alla legge sull'informazione:
qualcuno dice che ques t 'ultima rientra si -
curamente fra i diritti di libertà . Tuttavia i
colleghi giuristi sanno che nel l 'articolo 2 1
della Costituzione è contemplata la libertà
di manifestazione del pensiero e quella d i
stampa, mentre si discute se vi sia com-
preso il diritto all 'informazione ed è
dubbio che siano previste in tale articolo (e
non, per esempio, nell 'articolo 41, che ri-
guarda i limiti all'iniziativa economica pri -
vata) le norme antitrust nel campo dell ' in-
formazione o quelle sugli indici di affolla -
mento pubblicitario nelle emittenti televi-
sive, o le norme sul divieto o meno di inter-
ruzione dei programmi televisivi mediant e
gli spot.

Che cosa succederà se queste disposi-
zioni della legge sulla informazione sa-
ranno anch'esse soggette, quando giunge-
ranno al nostro esame, al richiamo del
rispetto dei patti di Governo, con la mi-
naccia della crisi o magari dello sciogli-
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mento delle Camere? Quanti potranno, a
quel punto, assumersi palesemente la re-
sponsabilità di votare contro — come sa-
rebbe sicuramente molto coraggioso fare
— in presenza di una possibile crisi di
Governo o magari, ripeto, di un eventuale
scioglimento delle Camere ?

Potrei fare molti esempi e richiamare l a
materia dell'ambiente e del paesaggio .
Molti colleghi in quest 'aula ricorderanno
la discussione della legge sull'intervento
straordinario per il Mezzogiorno. In essa
era contenuta una disposizione che preve-
deva che tutte le opere previste dalla legg e
stessa (110 mila miliardi di spesa) e com-
prese nei progetti approvati potessero es-
sere realizzate in deroga ai limiti ed all e
regole fissati dalle norme di tutela del pae-
saggio e dell'ambiente. Si poteva essere
d 'accordo o no; alcuni di noi proposero
che questa particolare deroga (che si tra-
duceva, naturalmente, nel rischio di una
degradazione, di una devastazione del pae -
saggio e dell'ambiente) non venisse appro-
vata e presentarono un emendamento .
L'indicazione dei capigruppo della mag-
gioranza era nel senso di esprimere un
voto contrario, ma questo emendamento
fu approvato e si stabilì, quindi, che in
questa materia si dovessero seguire e ri-
spettare le regole e i vincoli posti a tutela
del patrimonio storico, artistico, naturale e
culturale .

Vi sono quindi molte questioni che non
attengono alla finanza pubblica né al suo
equilibrio e che passerebbero sotto il re-
gime dello scrutinio palese se non dovess e
essere approvata nel suo complesso la pro -
posta che i gruppi di opposizione hanno
formulato. Non dico che ciò sia un bene o
un male, voglio soltanto sottolineare ai col -
leghi quale sia la reale posta in gioco .

I singoli punti di questo principio emen-
dativo, le singole eccezioni alla regola de l
voto palese, sono molto rilevanti, ma è
ancora più rilevante la norma di chiusura,
che stabilisce quella sorta di summa di-
visio tra leggi di spesa, disposizioni che
hanno conseguenze finanziarie e il resto ,
che riteniamo il passo che oggi ragionevol-
mente e prudentemente sia possibile fare .
Si tratta di un passo grande, notevole,

come molti hanno riconosciuto, a partire
dall'onorevole La Malfa, per finire co n
autorevoli esponenti del partito di maggio-
ranza, della democrazia cristiana .

PRESIDENTE. Onorevole Bassanini, l e
ricordo che ha a disposizione ancora tr e
minuti .

FRANCO BASSANINI . La ringrazio, si-
gnor Presidente .

Queste mi pare siano le scelte che ab-
biamo davanti a noi . Le questioni succes-
sive sono minori e meno rilevanti. Ha ra-
gione la collega Filippini: il principio n . 1 ,
che oggi é diventato n. 2, in realtà non fa
nella sostanza che confermare una scelt a
che è già contenuta nella proposta della
Giunta, la estende, forse rischia di esten-
derla anche a quelle disposizioni dell e
leggi collegate priva di un contenuto finan -
ziario e di spesa. Il relatore garantisce ch e
non sarà così, speriamo che la formula-
zione finale della Giunta consentirà di
avere in questa materia soluzioni chiare e
non discutibili .

Vi è poi un ultimo argomento, un ultim o
accenno, Presidente, che vorrei fare . Dicevo
in precedenza che la soluzione proposta
dall 'opposizione è chiara e limpida, ed è
anche di facile interpretazione. Tutti siamo
in grado — ancor meglio se in un doman i
funzionerà l'appena costituito servizio de l
bilancio dello Stato — di sapere quali dispo -
sizioni comportino conseguenze finanziarie
e quali non ne comportino . Ma se invece
passeranno le proposte della maggioranza,
con eventuali marginali eccezioni, si apri -
ranno questioni interpretative di non scars o
rilievo. Ne accennavo una in precedenza
parlando del diritto alla libertà di manifesta -
zione del pensiero e della disciplina dell'in-
formazione; tra di essi, che cosa resterà
fuori? Certo, il diritto di accesso rientra sicu-
ramente nella libertà di manifestazione del
pensiero, ma le norme sulle concentrazioni
o quelle sulla raccolta pubblicitaria rien-
trano nella libertà di manifestazione del
pensiero o nei limiti all'iniziativa economic a
privata? Vi è quindi il rischio di aprire l a
strada a soluzioni di difficile e controversa
interpretazione.
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E non ho voluto parlare — concludo ,
Presidente — della proposta inopinata-
mente avanzata dal Presidente del Consi-
glio (che, peraltro, non trova riscontro per
ora nei principi emendativi al nostr o
esame) addirittura di un doppio regime tra
Camera e Senato o tra quella delle du e
Camere che fosse investita in prima, piut-
tosto che in seconda lettura, del l 'esame d i
una legge, ad esempio di una legge eletto-
rale. E una proposta la cui formulazione
tecnica mi sembra francamente molto dif-
ficile, che ha già suscitato le reazioni de l
Presidente del Senato, e che rappresent a
— come qualcuno ha detto — un «compro-
messo autostradale», o probabilmente
qualcosa di ancor peggio di un «compro -
messo autostradale» .

La verità, Presidente, è che molti di noi
hanno l ' impressione, veramente un po' an-
gosciosa, di assistere ad una partita che s i
svolge a tre o quattro livelli diversi . In
quest'Assemblea un numero di parlamen -
tari che è più alto e più impegnato del
solito discute del merito della questione ,
discute di come far funzionare meglio, i n
modo più trasparente ed efficace il nostro
Parlamento ed il nostro sistema istituzio-
nale. Fuori di quest 'aula si svolgono altre
partite, di cui questa rappresent a
l 'ostaggio o lo strumento. Si svolge una
partita che riguarda il congresso di un
grande partito, si svolge un 'altra partit a
che riguarda le sorti di un Governo e dell e
sue alternative, si svolge un 'altra partit a
ancora che riguarda la leadership della
maggioranza, l ' immagine più o meno deci -
sionista o più o meno logorata di un Presi -
dente del Consiglio.

Ebbene, signor Presidente, non si può ,
come oggi è stato scritto, giocare con i l
Parlamento e con le istituzioni . Noi siamo
chiamati, io credo, ad un atto di responsa -
bilità: cercare di tenere fuori dal camp o
delle nostre scelte le partite che non hann o
niente a che fare con la questione rile-
vante, importante, seria che noi dobbiam o
risolvere con i voti dei prossimi giorni; cer -
care di non farci strumentalizzare, anche
noi, da altri giochi che non devono aver e
ingresso in ques t 'Assemblea quando si di -
scute di una materia istituzionale (Ap-

plausi dei deputati dei gruppi della sinistr a
indipendente e del PCI) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Ferrara . Ne ha facoltà .

GIOVANNI FERRARA. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, credo che siamo alle
ultime battute di questo dibattito, un dibat-
tito molto serrato, anche molto duro; noi ci
auguriamo che sia proficuo, ci auguriamo
che sia idoneo a consentire che la logic a
del diktat ceda alla logica della dialettica ,
del confronto, del dialogo : il dialogo sulle
regole, le regole che disciplinano il con-
fronto, la contrapposizione, la lotta poli-
tica in Parlamento .

In questo dibattito sui principi emenda-
tivi noi abbiamo sollevato una questione di
fondo: abbiamo affermato che le form e
attraverso cui devono essere adottate le
decisioni devono essere tali da consentire a
tutti i parlamentari, a tutti i membri di
questa Camera di riconoscere, di ritrovare
negli oggetti, della votazione tutte le pro -
poste, tutte le posizioni che in modo arti -
colato, alternativo e diversificato, sono
state presenti nel dibattito e che devono
costituire la base sulla quale è possibil e
decidere.

Abbiamo riaffermato con molta forza i l
diritto di tutte le parti politiche, di ciascu n
parlamentare di poter votare, sapendo ch e
quel voto ha un significato, ha un rilievo e d
ha conseguenze . Abbiamo soprattutto insi -
stito sulla necessità che le varie proposte ,
anche se articolate, siano ricomposte ne l
corso stesso delle votazioni . Abbiamo
inoltre voluto richiamare l 'attenzione de i
colleghi di tutte le parti politiche (dell a
maggioranza in primo luogo) sul principio
e sul dovere di far sì che il confronto non
avvenga tra sordi, almeno in ordine alle
regole che devono decidere il modo in cui i l
confronto stesso deve svilupparsi .

Noi crediamo che si tratti di una que-
stione di fondo, di una questione essen-
ziale, che, per quanto riguarda la discus-
sione parlamentare, decide del suo carat-
tere autenticamente libero e democratico .
È infatti una questione che deve soprat-
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tutto qualificare come tale una Assemblea
di uomini liberi .

Dicevo poc'anzi che ci auguriamo che u n
dibattito di questo tipo sia proficuo, e che
lo sia anche nei risultati . E già nota in
questo momento, anche se non è stat a
ancora formalmente annunciata perché
non testualmente definita, la decisione
della Giunta per il regolamento adottat a
questa mattina. Noi, onorevoli colleghi ,
avremmo preferito che la Giunta perve-
nisse ad un'altra decisione .

Abbiamo riproposto con nuovi argo-
menti la posizione da noi sostenuta i n
qeusti giorni; una posizione che abbiamo
avanzato perché potesse essere netta ,
esplicita e chiara la decisione che la nostra
Assemblea deve adottare . Si tratta di
quella stessa proposta avanzata dal segre-
tario generale del nostro partito, che ha
trovato in quest 'aula posizioni già definite
in quel senso . L'abbiamo riproposta, è so-
prattutto abbiamo insistito affinché se ne
tenesse conto e la si considerasse .

Mi riferisco alla proposta di riservare lo
scrutinio segreto all'ambito delle votazion i
aventi conseguenze finanziarie, compres e
ovviamente la legge finanziaria, quella d i
bilancio e le leggi collegate . Tale proposta
è stata respinta dalla maggioranza della
Giunta per il regolamento. È stata respinta
ancora una volta, così come è accaduto per
un'altra nostra proposta, quella che po-
teva consentire lo stesso risultato attra-
verso due successive deliberazioni .

La maggioranza della Giunta ha dett o
ancora una volta «no» . Intanto è emersa,
all'interno della Giunta stessa, la possibi-
lità di percorrere un altro itinerario; è
emersa cioè un'altra soluzione : quella che
partendo dal testo base estende le ecce-
zioni in esso previste, in modo tale da com-
prendere nell'ambito del voto segret o
varie categorie di leggi ( tutte quelle che
attengono all'indirizzo politico-costituzio-
nale e tutte quelle che non attengono al l ' in -
dirizzo politico di maggioranza) . Si tratta
di eccezioni che possono portare ad esclu -
dere dal voto palese tutte le leggi, salv o
quelle riguardanti la materia finanziaria .

È questo il senso di una delle articola-
zioni di quello che è diventato uno dei prin -

cìpi emendativi, e precisamente il prin-
cipio emendativo che sarà votato per
primo. Per tali motivi ho affermato che
questa soluzione è quella che consente in
modo meno netto e meno esplicito, più
complesso, ma in maniera sicura, che si
voti in quest 'aula su tutte le posizioni
espresse ed emerse nel corso del dibattito ,
anche attraverso tutti gli emendamenti
che sono stati presentati . E quello il signi -
ficato della votazione che si avrà sulla let-
tera f) del punto 2 che contiene tutte le
eccezioni al voto palese, tutte le materie
che potrebbero essere votate a scrutinio
segreto.

Si tratta di una soluzione che, anche se
— ripeto — in modo indiretto e molto arti -
colato, consente di conseguire lo stesso
risultato della proposta che noi abbiamo
presentato come la più chiara, la più signi -
ficativa e la più soddisfacente per tutti .

Non è la soluzione ottimale, onorevol i
colleghi, ma è l'unica concretamente pos-
sibile nella situazione data . Essa non ha
soddisfatto alcuni gruppi, che pure condu -
cono con noi la stessa battaglia e con i qual i
vogliamo conseguire gli stessi risultati . Ma
nella situazione data era forse possibil e
ottenere un'altra soluzione? Abbiamo veri -
ficato che non era possibile per responsa-
bilità della maggioranza.

Sappiamo tutti quali rischi si corrono s e
si prescinde dalla analisi concreta della
situazione nella quale ci si trova, quando s i
conduce una battaglia politica e parlamen -
tare così difficile e così aspra. In questa
battaglia noi vogliamo conseguire tutt i
quei risultati che significano affermazione
dei princìpi del sistema parlamentare, in-
nanzi tutto quello della libertà di voto e
quello della completezza delle proposte s u
cui è possibile, necessario e giusto votare ,
anche se si tratta di una completezza d a
ricostruire, da far emergere, da comporre
in Giunta. Ci vorrà fatica, molta fatica! Ci
vorrà più tenacia! Ma la forza delle nostre
proposte, la loro razionalità e la loro coe-
renza con i principi della democrazia par-
lamentare compenseranno le difficoltà e
la fatica .

È una battaglia ardua e difficile quell a
che stiamo conducendo e che dovremo
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condurre nelle prossime ore . Per vincerla ,
nell ' interesse del Parlamento e della de-
mocrazia, è necessario un grande impe-
gno: i comunisti, come sempre, questo im -
pegno lo metteranno tutto (Applausi dei
deputati del gruppo del PCI) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Martinazzoli . Ne ha facoltà .

FERMO MINO MARTINAllOLI . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, nelle parol e
che ho adesso ascoltato dall'onorevole
Ferrara, mi è parso di cogliere un'afferma-
zione (spero di non aver capito male) ch e
mi fa particolarmente piacere perché dà
conto della logica e del valore della proce-
dura cui si è giunti così faticosamente, e
talvolta drammaticamente nelle fasi con-
clusive, con un largo accordo nella Giunta
per il regolamento . Ed è la cosa che, tutto
sommato, mi interessa di più . Si tratta
dell'idea che le regole hanno spessore e
consistenza quando le si ponga al riparo ,
da un lato, da una mera sofisticazione tec-
nica, dall'altro, dalla tentazione della con-
venienza .

PRESIDENZA DEL PRESIDENT E

LEONILDE LOTTI

FERMO MINO MARTINAllOLI . Io credo
di dover ribadire in questa sede la convin-
zione sommessa, ma assai ferma, che la
strada così individuata rende in effetti pra -
ticabile, da un lato il confronto ravvicinat o
ed intenso tra diverse posizioni, dall'altro
la possibilità di partecipazione di ciascun o
dei membri del l 'Assemblea ad un'impresa
così rilevante qual è quella di una notevol e
e significativa revisione del regolamento .
Quindi già in sé, a mio parere, costituisce
l 'anticipazione di qualcosa che spesso di -
chiariamo di volere con tante declama-
zioni, ma anche poi ci riesce di smarrir e
nei comportamenti quotidiani .

Un tipo di dibattito spesso consegnato a d
una intermittenza volubile, inconcludente ,
di messaggi eccessivi e poi di rimozioni
abbastanza sbadate, spesso ci trattiene a l
di qua dell 'ostacolo (la fine del consocia -

zionismo. . .) . Mi pare invece che abbiamo
individuato un percorso che consente di
dichiarare innanzitutto la fine del conso-
ciazionismo, se questa espressione vuol e
essere letta nei suoi termini deteriori : ma
per la verità io ho qualche cautela a mar ,
care in termini tutti negativi e tutti demo-
niaci questa regola di fondo che mi sem-
brerebbe in qualche misura, se bene letta,
l'«in sé» della democrazia, dei rapporti tra
le forze politiche .

Però, certamente, ci chiariamo una volta
per tutte che partecipazione, confronto,
non chiusura della maggioranza, ascolt o
dell'opposizione, non vogliono dire né l'ar-
roganza di una maggioranza e neppure i l
diritto di veto di un 'opposizione .

Mi pareva allora — e questo, lo ripeto ,
mi sembrava dicesse adesso l 'onorevole
Ferrara — che un percorso apparente-
mente involuto, accidentato, fatto di seg-
menti, di scansioni lungo le quali nell a
deliberazione ciascuno di noi guadagner à
un'approssimazione rispetto al suo con-
vincimento e, insieme, un'attenzione verso
quello degli altri, fosse non un espedient e
ma una regola di straordinaria potenziali-
tà .

Questo abbiamo fatto, mi pare, evitand o
invece una contrapposizione radicale d i
posizioni che avrebbe rappresentato, se-
condo me, una negazione della valenza ,
della virtualità di un percorso siffato.

Per il resto non ho molte cose da aggiun -
gere a quelle che ho ascoltato con grande
interesse e rispetto in tutti questi giorni . In
qualche momento, lo confesso, avend o
forte convinzione che un passaggio verso
una dilatazione forte del voto palese non
sia certamente il cambiamento della sto-
ria, ma rappresenti tuttavia un passaggio
significativo e positivo ; avendo, ripeto ,
questa ferma convinzione ed avendola
sempre manifestata, nell'ascoltare tanti
discorsi di chi contraddice tale convin-
zione e, se mi permettete, marcandone di
tanto in tanto una qualche esorbitanza ,
una qualche dismisura, mi sono sentito un
po' come un imputato, per la modestissima
parte che mi compete.

Quindi non voglio parlare come ch i
spera di vincere o come chi spera di espu-
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gnare fortezze o ridotti (come mi pare s i
dica). Il mio è il contributo al dibattito d i
chi crede che insieme si possa vincere e
guadagnare un passaggio utile per l 'auto-
revolezza, per una nuova freschezza del
Parlamento .

In questo senso, ripeto, vorrei soltant o
dire poche ragioni per giustificarmi ,
oserei dire per difendermi . Uso non a cas o
il verbo «difendermi» perché qualche volt a
mi è parso di ascoltare delle requisitorie,
certo nobili, ma comunque requisitorie ,
come quelle di chi va la mattina al pro-
cesso difendendo o accusando in tutte le
cause, quali che siano, senza mai chiedersi
quali siano i rapporti che tengono l'un a
cosa con l'altra .

Vorrei fare un'esemplificazione, e pe r
non attizzare polemiche mi riferirò a posi-
zioni che riguardano il perimetro de l
gruppo democratico cristiano .

Vorrei dire per esempio — lo faccio con
grande amicizia e comprensione — di u n
qualche mio stupore nel leggere un diario ,
pubblicato da un rotocalco, di un amico
democratico cristiano il quale, spiegando
— e ne aveva il diritto — che voterà qui
secondo coscienza, chiariva anche che, se -
condo coscienza, aveva votato a favore
della questione pregiudiziale per motivi di
costituzionalità presentata dal collega Bas-
sanini .

Rispetto molto l'iniziativa dell'onore-
vole Bassanini che, opponendosi ad una
determinata proposta, ha tutto il diritto di
utilizzare gli strumenti idonei a rendern e
difficoltoso l 'approdo. Dico però che ci
vuole un bel candore a sostenere l' idea che
essa sarebbe incostituzionale : un candore
del resto accompagnato da qualche sme-
moratezza. Vorrei infatti che si sapesse
che nell 'Assemblea costituente non si f u
distratti rispetto a questo problema, tant' è
vero che noi citiamo spesso — a proposito
o a sproposito, l 'uno contro l'altro — una
dichiarazione di Aldo Moro, che certa-
mente non era marginale in quel dibattito .
In tale dichiarazione Aldo Moro, parlando
incidentalmente della sua avversione al
voto a scrutinio segreto, proponeva co-
munque all'Assemblea costituente che non
fosse inserito nella Costituzione il tema

della scelta del modo di votazione delle
Camere, riservandolo alla disciplina de i
regolamenti parlamentari .

Ciò detto, a me pare abbastanza stupefa-
cente che si possa in qualche modo imma -
ginare di poter cogliere un sospetto di
incostituzionalità in ordine alla discus-
sione di una materia del genere .

Per la verità questo amico si dimostrava
anche molto preoccupato della sorte dei
democratici cristiani che, per avventura ,
osassero esprimere dissensi e avanzava
perplessità rispetto ad una mia afferma-
zione (che credo di aver potuto fare con u n
certo orgoglio) secondo la quale il grupp o
democratico cristiano è fatto di uomin i
liberi, che non hanno mai sofferto perse-
cuzioni per l'espressione libera dei loro
convincimenti .

GIAN CARLO PAJETTA. Ma ti ricordi d i
Melloni e Bartesaghi ?

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, la
prego !

FERMO MINO MARTINAllOLI. Credo
che l'onorevole Pajetta sappia che la stori a
di Melloni e Bartesaghi è un po ' più com-
plicata di quanto lo sia quella di una eresia
e di una espulsione !

Mi rifaccio a quel diario al quale invec e
anche il mio amico onorevole Pajetta fa-
ceva riferimento, per una votazione ,
nell'elezione del Presidente della Repub-
blica, in cui gli onorevoli Donat-Cattin e D e
Mita avevano votato in modo difforme
dall'orientamento del gruppo, e segnalava
questi come episodi che dimostravano ap -
punto la possibilità di una persecuzione .
Mi limiterò a rispondergli che ho qualch e
difficoltà a credere che le biografie di D e
Mita e di Donat-Cattin siano il segno di un
martirologio democristiano (Applausi dei
deputati del gruppo della DC) .

È questa la ragione per la quale — lo
dico senza alcuna iattanza o reattività —
ho trovato un po ' eccessivo questo affol-
larsi di medici che spesso hanno parlato
alla maniera dei medici di Molière, al ca-
pezzale delle angosce per la perduta li-
bertà democratico-cristiana .
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Vorrei dire all'onorevole Calderisi (che
ha scritto stamattina una lettera a Il gior-
nale di Montanelli) che nel regolament o
del nostro gruppo è scritta, da sempre, un a
regola in base alla quale nessun deputato
può essere sanzionato per le posizioni dif-
formi espresse nel corso dei lavori del l 'As-
semblea e delle Commissioni .

ANTONINO MACALUSO . È un aspetto for-
male !

FERMO MINO MARTINAllOLI . Inoltre ,
proprio in questi giorni, accogliendo lo spi-
rito di una proposta emendativa presen-
tata dall'onorevole Calderisi, abbiamo for-
temente rafforzato questa regola .

Saranno dati formali ma ci si dovrebbe
rendere conto che i dati formali sono l a
regola e che essa non può pertanto inven-
tare il dato sostanziale . L'esperienza ci
dirà comunque cosa accadrà .

Certo, considerando da quali banchi
proviene l'ultima interruzione (ma il mio
intervento sarà rapido e schematico) e ne l
sentire che noi che vogliamo questa fort e
riduzione della votazione a scrutinio se -
greto saremmo quasi schiacciati da un pre-
cedente in materia, rappresentato dalla
circostanza che Benito Mussolini dovett e
arrivare al 1939 per abolire il voto a scru-
tinio segreto . . .

FRANCO FRANCHI . Fu alla fine de l
1938 !

FERMO MINO MARTINAllOLI . Sia pure
il 1938! Non mi sembra comunque che ci s i
trovi dinanzi ad argomenti così clamorosi !
Mi permetto di ricordare che Benito Mus-
solini non aveva bisogno di abolire il vot o
segreto per la semplice ragione che aveva
abolito le elezioni: il che mi sembra un
particolare un po' meno marginale (Si
ride) .

GIAN CARLO PAJETTA. Voi lo avevate vo-
tato con il voto palese .

FERMO MINO MARTINAllOLI . Si è vero.
Lo dica all'onorevole Andreotti, onorevole
Pajetta .

ANTONINO MACAL USO . Voi gli avete dato
la fiducia.

FERMO MINO MARTINAllOLI. Sarà ma-
gari per una nemesi che poi l'ordine de l
giorno del 25 luglio del 1943 fu votato a
scrutinio palese (Applausi dei deputati del
gruppo della democrazia cristiana) .

ANTONINO MACALUSO. Ed allora è di-
ventato democratico (Commenti del depu-
tato Tassi) !

FERMO MINO MARTINAllOLI. Non pre-
tendo di convincere Tassi! Ci mancherebb e
altro !

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, v i
prego di lasciar continuare l'onorevol e
Martinazzoli .

FERMO MINO MARTINAllOLI. Tutto
questo per dire che vi sono aspetti dell e
argomentazioni soltanto suggestivi, da i
quali occorrerebbe sgombrare il camp o
per avvicinarsi un po ' di più al nocciolo
della questione e per onorare maggior -
mente l'eventuale contrasto delle posi-
zioni .

Credo che rifarsi alle storie, alle geo-
grafie non sia utile fino in fondo e che ,
tutto sommato, convenga di più sdramma-
tizzare ed insieme non banalizzare il dat o
del passaggio che ci sta davanti . In questo
senso, mi pare che all ' interno della mag-
gioranza e dando ascolto alle proposte —
spesso alle polemiche — dell'opposizione ,
si sia in questi giorni non tanto irrigidita
una posizione, quanto maturata una rifles-
sione ulteriore su alcuni temi che non
erano contenuti nella iniziale propost a
Cardetti, su una questione, quale quell a
delle leggi elettorali, che, neanche a farlo
apposta, ha costituito l 'ultimo atto del fol-
clore che si sta consumando intorno a
quest'aula .

In ordine a tale argomento, vorrei dire
che non mi sembra il caso di esagerare co n
i rimproveri . Per quello che mi riguarda —
vorrei chiarirlo una volta per tutte —, no n
mi sono mai sognato di dare ordini al
Senato. Non sono così sciocco . Allo stesso
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modo, però, credo che verificare un'ipo-
tesi, per quanto sofisticata, che ha avut o
corso nei colloqui fra i partiti della mag-
gioranza, non significa necessariamente
banalizzarla fino al punto da farla diven-
tare una sorta di barzelletta . Forse questo
dipende dalla circostanza che nel nostro
paese sembra quasi che consentire sia l a
cosa più banale che esista . Non credo che
le cose stiano così ed allora dico che, anch e
su questo tema, così come è stato proposto ,
nella elaborazione della proposta finale ,
dopo il voto sui princìpi, la Giunta per il
regolamento dovrà fare una qualche ri-
flessione .

Ci sono stati certamente discorsi, prese
di posizione, atteggiamenti di indubbio ri-
lievo, in ordine a cose vere come i rischi di
questo passaggio, che non vanno negati .
Tuttavia, registro che in ciascuno di questi
discorsi — in quelli più suggestivi e con-
vincenti — si è sempre rappresentata —
come dire? — una condizione di difficoltà ,
di malessere dell'attualità . Tutti gli avver-
timenti sui rischi sono stati preceduti da
una spietata valutazione critica della con-
dizione attuale .

Questo, a mio avviso, è il limite di tali
posizioni. Visto che sono state utilizzat e
metafore da salumificio, mi sia consentito
evocare un apologo di minima zoologia . Mi
viene in mente la storiella di quel topo che,
finito in una trappola, si divincolava. I suoi
colleghi, immaginando che voless e
uscirne, si davano da fare per liberarlo . Ma
lui li fermò e spiegò che non voleva uscire e
che si lamentava soltanto della cattiva qua-
lità del formaggio. Mi pare che molto
spesso, in questa condizione che tutti con -
sideriamo di difficoltà e di malessere ,
esista questa ritrosia, questa riluttanza,
questa incapacità di affrontare il rischi o
per guadagnare una potenzialità . Ed è
questa la posizione che il gruppo democra -
tico cristiano esprimerà nella più totale
libertà dei suoi componenti .

I colleghi democristiani possono darm i
atto che nelle nostre riunioni di gruppo
nessuno li ha mai evocati al dato di una
semplice disciplina formale (richiamo ch e
mi sembrerebbe inadeguato). I colleghi
sono stati evocati ad un'assunzione piena e

motivata di responasbilità e credo che
questo sia il modo giusto per chiarire un a
volta per tutte che, se c'è qualcuno che s i
comporta in questo modo, noi non ci iscri -
viamo tra coloro che pensano che questo
passaggio è rivolto, come si è detto, a de i
corrigendi . Siamo tutt 'altro che dei corri-
gendi, semmai credo che ciascuno di noi
sia in quest 'aula portatore di singolari e
spesso contrastanti opinioni, ma tutti in-
sieme uniti dall'esigenza di trovare un
varco rispetto ad una condizione che i n
ogni modo descriviamo come critica .

Sono persino d 'accordo con quello che
osservava un uomo che possiamo conside-
rare tra i più autorevoli e prestigiosi depu-
tati della Camera (mi riferisco all'onore-
vole Giulio Andreotti), che con l 'arguzia
che tutti gli riconosciamo ci ricordava l a
parabola degli estintori, che non si usan o
mai e che tuttavia è bene avere nel mo-
mento in cui dovesse scoppiare un incen-
dio.

Dicendo che sono favorevole alle pro -
poste elaborate dalla maggioranza, non
credo di discostarmi da quella che — ri-
peto — non è una semplice e mediocr e
sdrammatizzazione; è una valutazione sag-
gia, misurata, equilibrata e lungimirante
del problema. Se il voto segreto ha questa
funzione e, se potessi paragonarmi co n
l'arguzia di Andreotti, direi che dovremmo
esser ugualmente convinti che non si pu ò
scambiare un estintore con una statua
della libertà.

Se questa è la funzione di ultima trama
di protezione del voto segreto, rispetto a i
casi di coscienza, in ogni modo questo vot o
segreto non potremmo gettarlo sul tavol o
della nostra discussione quasi che lì ed
esclusivamente lì si realizzasse il tutt o
della libertà e dell'autonoma decisione d i
ciascuno di noi .

Del resto, ed ho concluso, proprio per -
ché anch'io, forse più di altri, ho un'an-
siosa valutazione della condizione demo-
cratica, dell'attualità italiana, mi chied o
cosa ci sia da estinguere, che in larg a
misura non sia già consumato, di passione
e di freschezza che forse invece possiam o
ricreare proprio accingendoci (se saremo
capaci di guardare al futuro, senza voi-
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targli le spalle) ad affrontare questo pas-
saggio che non è in sé decisivo e totale ma
certo di straordinario significato .

La discussione che stiamo svolgendo do -
vrebbe insegnarci (lo dico per me prima
che per gli altri), quali che ne siano gli esiti ,
che le democrazie in ogni scelta son o
sempre alle prese con il tema della loro
perversione, che è quello delle demagogie .
Però si dà il caso che le demagogie posson o
cogliere successi passeggeri, ma le ma-
cerie che lasciano dietro sono eterne .

La mia opinione è che il tempo del
futuro della democrazia italiana si gio-
cherà quasi esclusivamente su questo dif-
ficile crinale (Applausi dei deputati del
gruppo della DC — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Pannella . Ne ha facoltà .

MARCO PANNELLA. Signor Presidente ,
colleghi, vorrei chiedere un attimo di at-
tenzione, se possibile, al presidente del
gruppo della democrazia cristiana, felici-
tandomi per il suo intervento e, visto che l o
vedo tra di noi, al collega Presidente del
Consiglio, per rivolgergli una breve do-
manda .

Senza il deterrente del voto segreto ,
quella ragionevolezza che Martinazzoli ri-
tiene sia stata conquistata nel dibattito in
quest'aula, si sarebbe ottenuta? La do-
manda è questa .

Via del Corso, il partito socialista ci ave -
vano annunciato che o il voto palese sa-
rebbe stato generale o vi sarebbe stata crisi
di Governo. Da parte del segretario del par -
tito socialista — non solo di Ghino di Tacc o
— la posizione era chiara: questa volta i l
voto segreto deve essere in ogni caso se-
polto; non basta la sua eliminazione per le
materie di spesa ; non bastano alcune ag-
giunte. E per 24 ore il tono è stato que-
sto.

I margini della mediazione, i margini de l
dialogo sarebbero stati sostenibili nei con -
fronti o dal Presidente del Consiglio, da l
segretario della democrazia cristiana, dal
gruppo democratico cristiano, dai grupp i
laici se vi fosse stato di già il voto palese? S e
fossero stati sostenuti, probabilmente,

avremmo avuto allora, per onor di firma ,
di minaccia e di arroganza, la crisi di
Governo.

Ora, io faccio questa osservazione es-
sendo da sempre — gli atti di questa Ca-
mera ne testimoniano — un deputato con-
vinto dell'opportunità, della necessità ,
della superiorità del voto palese rispetto a
quello segreto. Allora vi è una contraddi-
zione. Signora Presidente, io non intend o
minimamente — come dire — occupare
una sua funzione, ma è l 'ora di dire alto
che con questo dibattito il Parlamento ita -
liano è stato messo sotto accusa in modo
intollerabile da una stampa e da una arro-
gante minoranza di potere . Si è e si conti-
nua, da parte della stampa, ad accattare
notizie dall'unico potere, oligarchico, indi-
sciplinato, senza regole, che esiste in Italia .
Ed è quello già partitico e ora oligarchico ,
perché si fa strame di regole nei partiti
ormai tanto quanto nel Parlamento, ed
abbiamo quindi un salto di passaggio i n
negativo: pochi oligarchi hanno distrutto e
stanno distruggendo e le regole del partito
e quelle del Parlamento, che non hanno
conosciuto, perché non hanno mai amato
né frequentato troppo, se non con amori
ideologici e non pratici, il Parlamento e l e
sue attività .

Dobbiamo dire chiaramente che il voto
segreto mantiene una sua pregnanza per i
motivi stessi per i quali nacque nella storia :
per garantire il deputato e la sua libertà
dinanzi al prepotere del sovrano, dinanz i
ai debordamenti del prepotere del so-
vrano. E oggi vi è un sovrano ed è i l
sovrano già partitocratico ed oggi oligar-
chico; vi è il sovrano che — ripeto — non
ha nemmeno più regole di partito da ri-
spettare e che agisce attraverso il quarto e
il quinto potere, che Montesquieu non po -
teva prevedere, ma ai quali, se non sarann o
disciplinati nelle nostre società, non vi sarà
possibilità di resistenza da parte della dia-
lettica istituzionale dello Stato di diritto .
Questo quarto o quinto potere, che si per -
mette di avere abolito la cronaca parla-
mentare per fare i pastoni ; pastoni rara-
mente accattati nel Transatlantico . Mai la
cronaca parlamentare! Perché, non an-
dava bene? Al tempo dei fratelli Pajetta e di
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altri avvenimenti, nei giornali era tra l e
cose più lette, perché era cronaca giorna-
listica. E stata abolita perché non era lin-
guaggio consociativo o perché le idee, l e
parole, le interruzioni e le tesi valevano pe r
il loro valore, non per il seguito che il pre-
potere extraistituzionale avrebbe dato lor o
o per il credito che questo o quel mass
medium o componente dei mass media
riesce ad accendere, quando ignora la dia -
lettica istituzionale, quando ignora il Par -
lamento.

Non è un caso che abbiamo qui, regolar-
mente, caterve di colleghi giornalisti d a
quando la cronaca parlamentare è stat a
abolita, da quando non la si pubblica più
sui giornali e le agenzie hanno in realt à
smesso di darla . Quando invece questo si
faceva, i giornalisti erano alcune decine ,
due o tre al massimo .

Ci siamo fatti rinchiudere in una stran a
situazione, ci siamo fatti mettere sotto ac-
cusa: il Parlamento sarebbe formato da vil i
e lobbisti che per manifestare le loro con-
vinzioni avrebbero bisogno del voto se -
greto !

Lo ripeto, ero solo, anche rispetto a i
compagni del vertice socialista, quando
attraverso contatti fra i due partiti e di-
chiarazioni esterne cercavo di convincerl i
che per il bene delle istituzioni era neces-
sario, prima della legge finanziaria de l
primo anno del primo Governo Craxi,
l 'ostruzionismo della maggioranza per ot-
tenere subito l 'abolizione del voto segret o
sulle leggi di spesa .

Ma oggi, signora Presidente, dobbiam o
constatare che ciò che Martinazzoli riven-
dica come fertilità del confronto di quest i
giorni gli è stato possibile — ed è stat a
possibile la neutralità sopraggiunta del
Presidente del Consiglio — perché c 'era i l
deterrente del voto segreto . Se così non
fosse stato, non avrebbe avuto che da di -
mettersi, o da sottomettersi alla logica oli-
garchica di quei tre o quattro che nel par-
tito ormai giocano il tressette col morto ; e
il morto non ha altro punto di riferiment o
in questo caso che l ' istituzione, e magar i
l'istituzione-partito . Questo è il dibattit o
che urge, e questo è il problema con cu i
dobbiamo fare i conti .

Ecco perché — e in ciò credo forse di
trovare qualche elemento di consenso i n
questa Assemblea, in senso trasversale —
altro è il deputato eletto in un collegio uni-
nominale vero (non in quella truffa un po '
grottesca del Senato e delle provinciali) ,
eletto cioè come deputato di Teramo o d i
Brescia 2, quello che si alza e parla a
norme della propria circoscrizione, dei
propri elettori, e che quindi ha l 'interesse ,
oltre che la possibilità, di votare in modo
palese per rivendicare la sua libertà, m a
anche la sua fedeltà ai propri elettori ; altro
è il deputato che con atteggiamento so-
vrano, senza regole, non costituzionale, gi à
partitico-partitocratico, voglia difendere i l
proprio diritto-dovere di parlamentare .
Altro è, insomma, la difesa della segretezz a
del voto di qualcuno che deve fare i cont i
con un partito o con un interpartito so-
vrano senza più regole. Certo, quan-
rant ' anni fa ogni partito le sue regole —
differentissime, opposte, centralistico-de-
mocratiche, libertarie o altro — le aveva, e
non era quindi il sovrano nei confronti de l
quale occorreva tutelarsi, a volta grazi e
alla cospirazione o alla clandestinit à
dell 'opera fedele del singolo parlamen-
tare.

È questo che gli anti-voto segreto che no i
siamo, in questo momento ritengono d i
dover sottolineare. Dobbiamo anche dire
che non crediamo che d 'un tratto vi sia
stato nei nostri compagni del vertice socia -
lista un empito ideologico, un imperativo
categorico scoperto a favore della pie-
nezza assoluta del voto palese ; il discorso
era un altro, e lo conosciamo. Nell'assenza
di strategie, di ideali e di idee di un partito
si guarda quotidianamente al problema
del giorno, e tale problema è già quell o
delle elezioni europee . Ha gravato e grava
su questo nostro dibattito la volontà di chi
sa benissimo che, se non cambieremo l e
leggi elettorali europee, vedrà il propri o
partito non al 20, ma al 13 per cento. Se
non cambieremo, truffando nei tempi ,
cioè ormai alla vigilia del voto, le regole
elettorali del Parlamento europeo, di-
ciamo che il soprassalto di dignità dei com -
pagni socialdemocratici contro le sven-
ture, l'autonomia liberale, l 'autonomia
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laica, l 'autonomia dei gruppi minori, riaf-
fermandosi in quella occasione, porte -
ranno evidentemente il segretario socia -
lista a porsi il problema di come fare a
superare — in quel modo e con quell a
legge elettorale — il 13, il 13,5 o il 14 per
cento, dopo avere sognato nelle elezioni
friulane ed aver mancato il sorpasso del 20
per cento .

Quando si affida tutto — tutto, dico ben e
tutto — a questo tipo di dialogo, io — ch e
sono sempre più convinto che sia neces-
sario assecondare con una riforma istitu-
zionale di tipo anglosassone anche una
grande aggregazione, e che vedo i com-
pagni del partito socialista e il partito so-
cialista necessariamente al cuore di questa
aggregazione — dico che l'unico servigio
che noi possiamo rendere a noi stessi, a
loro e a tutti è quello di rifiutarci di affi-
dare alla logica arrogante del «deserto at-
torno a sé» (fuori i socialdemocratici, fuori
i liberali, fuori tutti quanti, come fuori tutt i
coloro che sono stati dentro) l 'avvenire di
un grande disegno di alternativa del nostro
paese .

Lo dico francamente, ritengo che sa-
rebbe truffaldino (lo dico alla DC, lo ri-
cordi; ma Io dico anche ai compagni comu -
nisti, se lo ricordino) se d 'ora in poi, a
meno di dieci mesi dalle elezioni europee ,
si ponesse in essere qualsiasi tentativo di
cambiare le regole del gioco . Una simile
azione sarebbe truffaldina, perché non s i
cambiano le regole alla vigilia del gioco .
Non ho mai creduto che la legge-truffa
fosse una truffa; era truffaldino il tenta-
tivo di imporre quella corretta e per altro
verso infelice legge maggioritaria nel mo-
mento in cui la partita era ormai pratica -
mente aperta .

Se sapremo tenere il timone del rispett o
delle regole, per cui non si toccano l e
regole elettorali europee, probabilment e
ciò accadrà perché si è dato, a mio avviso ,
un contributo di assennatezza a Ghino d i
Tacco. Forse in queste ore il messaggio è
arrivato. Forse a Ghino di Tacco è stato più
chiaro che non stava lottando per la libert à
della Camera, non per delle regole mi-
gliori, ma che il vero movente era quello d i
garantirsi la possibilità di fare un Diktat

alla Camera o al Presidente del Consigli o
(quello tentato tre giorni fa), e di farlo col
voto palese dicendo: o crisi di Governo, o
nuove elezioni, oppure a gennaio cam-
biamo le leggi elettorali europee .

Certo, anche a De Mita, a La Malfa, a
tutti farebbe comodo qualche piccolo cam -
biamento (il collegio elettorale unico in cu i
si operino le redistribuzioni, eccetera) ; sic -
ché ci si illude di comprare i radicali o i
liberali dicendo : a te do tre deputati se
vieni a fare la lista con me, socialista . Per
altro verso, può darsi che il segretari o
della democrazia cristiana, se sarà ancora
De Mita, avrà qualche difficoltà a far fuori
quella che lui ritiene la presenza eccessiv a
dei coltivatori diretti o di Comunione e
liberazione, con questo tipo di circoscri-
zioni. Rinuncino, per così poco, ad u n
disegno così pericoloso . A questo punto
tanto vale andare nella direzione attuale ,
perché questo è l'unico filo di continuit à
che abbiamo con il finale laicamente e
democraticamente esaltante, per quel ch e
ci riguarda, di quella fine legislatura, per
altri versi un po' vergognosa, dello scorso
anno. È necessario riannodare queste fila
nel rispetto delle regole .

Prima di concludere vorrei fare un 'os-
servazione, che riguarda ancora una volta
la questione dei principi fondamentali . Si -
gnor Presidente, a me basta svolgere una
considerazione, che sottopongo anche
all'attenzione paziente (mi si consenta per
una volta di non chiamarlo presidente)
dell'amico Martinazzoli . Il compito dele-
gato alla Giunta per il regolamento, quind i
alla sua maggioranza, è quello — magari
in buona fede, o con buona fede politica, e
quindi con ragion politica — di sintetiz-
zare con sue parole (non so se riesco a
farmi seguire) il pensiero emendatorio e d
emendante dell'opposizione. E questo il
compito della Giunta per il regolamento ,
attraverso la trovata dei principi che son o
dietro la lettera. Ed ecco i famosi princìpi
costituzionali che rivengono fuori, com e
dice Mellini, in modo grottesco, precario e
pericoloso in questo testo che dobbiam o
votare domani mattina! Che cosa vuoi dire
il termine «principi»? Ma dove stiamo? S i
può insorgere, come diceva Mellini, contro
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la negazione di un principio, ma lo si pu ò
fare sostenendo che si nega questo o
quell'articolo. Quella che ieri Martinazzol i
elogiava come astuzia del diritto (astuzia
nel senso biblico: nobile astuzia), l'astuzia
della nostra trovata di allora, è stata quella
di assecondare una sorta di trasversalità
nella formazione della legge, discernend o
fior da fiore tra le volontà dei diversi legi-
slatori . Dico dunque che non a caso quest a
affermazione pubblica di Martinazzoli di -
mostra che in lui non c'è l'illusione conso-
ciativa, ma ancora quella predemocratic a
e preparlamentare, quella per la quale si
cerca insieme la pietra filosofale . Perciò
ieri Martinazzoli parlava della bontà e
dell'astuzia di quel diritto nei termini con i
quali sicuramente un onesto alchimist a
avrebbe parlato della bontà dell'alchimia ,
ed affermava la necessità di metodi alchi-
mistici per la ricerca della pietra filosofale
della buona legge e della buona volontà .

Rispondo semplicemente che io invec e
conosco un solo modo. Il lassismo è l'ap-
pendice costante della perfezione sistema -
tica e dell'autorità. Il prodotto della tolle-
ranza e la tolleranza come pratica presu-
mono le intransigenze del confronto, non
la apparentemente umile accettazion e
della parità teorica del valore non dell'ar-
gomento dell'avversario, ma dell'avver-
sario stesso .

Possiamo quindi dire, in base a que i
princìpi fondamentali e a quel criterio ch e
abbiamo trovato : attenti, amici comunisti ;
se voi volete, va benissimo ; buttiamoli via, i
principi, torniamo agli emendamenti . Ma
tagliamo i ponti, presidente Martinazzoli ,
con l'illusione della perfezione, dell'al-
chimia e della ricerca della pietra filoso-
fale, e non già della sofferta — ma netta e
cristallina — ricerca della verità, che è po i
la falsità e l'errore di domani del diritt o
positivo dell'oggi .

Signor Presidente, lei ci ha posto il pro-
blema delle regole, ed io mi pongo la que-
stione che la regola non può essere quell a
della ricerca della pietra filosofale e dell a
sapiente alchimia. Non a caso Baudelair e
parlava di sapienti alchimie; forse in altr i
settori della nostra esistenza è possibile
cercare di comporle . Ma nel settore del

diritto, dove passiamo — come dire? — a l
soddisfacimento forse anche degli istinti ,
non solo della persona, ma dell' imperativo
della ricerca, della «porta stretta», dell a
regola, dell'ethos, è veramente bestemmia
e forse superbia umana pensare a procedi -
menti di formazione perfetta della veri-
tà .

Voglio solo cogliere l ' occasione di
questa battaglia comune . Mi auguro che
quando si è parlato da qualche parte di
accenti e di requisitorie non si sia allus o
mai a noi federalisti europei, a noi radicali .
Ricordo la legge Spadaccia e l 'emenda-
mento Calderisi ; credo che abbiamo difes o
la ragionevolezza soprattutto nei confront i
dei nostri compagni — malgrado tutto —
più cari, i socialisti, a prezzo di tanta osti -
lità in queste ore quanta era l 'amicizia ed i l
consenso che un anno e mezzo fa alcune
iniziative avevano legittimato . Di queste
ultime vado fiero, ed oggi sono triste per i l
fatto che un grande uomo come Giuliano
Vassalli debba mettere il suggello, non solo
socialista, ma anche personale, a questo
strazio del diritto e delle regole che, fra alt i
commissari ed altro, stiamo compiendo d a
qualche settimana .

Dicevo che volevo cogliere un'occasione;
mi rivolgo anche al collega Violante ed agl i
altri colleghi del gruppo comunista . Ho
sentito della morte dei magistrati e dei par -
lamentari : stamane, signora Presidente,
abbiamo letto che gli avvocati di Palermo
scendono in sciopero per un principio per
il quale, da autodidatta, mi batto fanatica -
mente fin dal 1968, dal tempo del processo
Braibanti . Venne allora definitivament e
acquisito, signora Presidente, che la regol a
procedurale che dava 15 giorni al magi -
strato per depositare le motivazioni della
sua sentenza e, nell'economia processuale ,
20 al difensore per stilare i motivi di ap-
pello, doveva essere intesa — e lo è sempr e
di più da vent'anni — nel senso che il ter-
mine per il magistrato è ordinatorio ,
mentre per il cittadino è perentorio . A cosa
siamo arrivati? Hanno torto gli avvocati, e
noi, potere legislativo, possiamo tacere ,
Violante? Settemila pagine di motivazione ,
ovviamente dopo non so quanti mesi di
eroico lavoro del relatore Grasso (Com-
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menti del deputato Violante) . Settemila pa-
gine, signora Presidente, consegnate sta-
mane agli avvocati di Palermo. Il giudice
avrebbe avuto 15 giorni nell'economia pro -
cessuale, il 25 per cento di tempo in più
spetterebbe alla difesa per collaborare alla
ricerca della verità processuale . Ebbene,
entro 20 giorni devono essere redatti i
motivi di appello su settemila pagine .

Termine ordinatorio o perentorio, ecc o
lo strazio delle regole, nel processo parla-
mentare ma soprattutto in quello penale,
nel momento centrale del diritto, con stra-
volgimenti e infamie come questa! Si tratta
di infamie oggettive, perché non vi sono gl i
infami, ma le leggi, le regole, le norme .

Credo che dobbiamo tenere present e
tutto questo. Signora Presidente, la rin-
grazio per quello che ha fatto ieri, perch é
solo persone forti — non dure : forti —
sono capaci di ammettere, con semplicit à
di avere avuto forse un momento, com e
dire? di smarrimento, o di errore . Lei ha
voluto ben riconoscere che era pertinent e
l'appello che le avevamo rivolto a ritener e
un bene indisponibile il suo potere discre -
zionale di decidere in materia, ad esempio ,
di Giunta per il regolamento . La ringrazio
molto. Lo ripeto, qualcuno che avesse pro-
blemi psicologici o frustrazioni non lo
avrebbe fatto . La ringrazio pertanto per
quel l 'atto da Presidente, in quel momento ,
anche se poi avrei preferito che la conse-
guenza fosse stata diversa . Infatti lei ha
sostenuto che, non essendoci presi noi l a
responsabilità, né potendola dare a noi ,
avrebbe lei stessa deciso di convocare la
Giunta, anche se poi l'ha fatto per questa
mattina. Va benissimo. Questo è il pro-
blema del dialogo fra noi .

Tutto ciò è stato reso possibile questa
volta dal fatto che continuiamo ad avere
questo maledetto o benedetto voto segreto .
Credo che dobbiamo qui applaudire il co-
raggio dell 'amico Biondi, per esempio
(perché poi, se mi consenti, questo un po '
nostro partito liberale, appunto, non ha
mai creato martirologi, ancora meno ma-
gari della DC), ma anche certamente
quello del vicepresidente Bianco, di Mario
Usellini, di altri colleghi che dobbiamo rin-
graziare molto per questa loro assunzione

aperta di responsabilità . Quando po i
questo coraggio viene da un compagno
socialista come te, Marte Ferrari, non l o
dico nemmeno, perché tu ti sei comportato
da compagno socialista, punto e basta . Ti
chiedo scusa. Spero che mi ringrazi .

Queste cose sono state possibili perché v i
era ancora questa maledetta possibilità d i
difesa del Parlamento e dei parlamentar i
contro un sovrano prepotente, che era la
sua giustificazione iniziale . Così è an-
data .

Allora, andiamo verso la fine . Domani
voteremo. Signora Presidente, lo dico a l
collega Ciaffi: ieri mi è venuto di dire ,
ascoltando la lettura dei principi emenda-
tivi (infatti so che anche nella Giunta per i l
regolamento a un certo punto il collega ha
tirato fuori documenti, e parti di quest o
testo sono state scritte a più mani, e poi vi è
stata la revisione), che l'autore è l 'onore-
vole Renato Rascel . Ancora una volta, si-
gnora Presidente, si è voluta evitare ogn i
precisione. Si è fatto riferimento solo all e
leggi di bilancio, a quella finanziaria e a
quelle collegate; poi si considerano —
questo forse non l'ho nemmeno sentito sot -
tolineare — le leggi costituzionali . Ma ab-
biamo poi una Corte costituzionale che
una volta l'anno o ogni due anni inventa
una nuova categoria di leggi, ad esempi o
quelle di rilevanza costituzionale, di signi -
ficanza e via dicendo. Se non si migliora, s e
non si precisa questo testo, stiamo per
creare — già qui noi, e poi la Giunta — una
sede ennesima di conflitti . La consocia-
zione non è il diavolo, è la consociazione .
Nemmeno Pinochet è il diavolo ed i fatti l o
dimostrano; e chi ha creduto di vedere
Pinochet come diavolo lo ha aiutato per
quindici anni . Certo però, colleghi, ch e
legislazione conosociativa è una somma d i
aberrazioni semantiche, di confusioni lin-
guistiche, di imprecisioni, perché faceva
parte della ratio; la ratio era la pietra filo-
sofale dell'accordo, non la legge, che sa-
rebbe stata poi ben gestita. Lo abbiamo
visto quando si è trattato delle leggi de l
1977, del 1978, sulle connessioni ; abbiamo
distrutto tutto l'ordinamento giuridico ita -
liano. Oggi, se si può parlare di un «mar-
tire» — moralmente, perché gli auguro
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una vita centenaria, siamo anche amici! —
è ad una certa cosa che si fa riferimento . In
base a quella somma di leggi «consocia-
tive», che conosciamo, un giudice com e
Falcone credo possa prendere e ritener e
sua propria competenza, senza limiti d i
territorio o di argomento, tutti i process i
d'Italia connessi alla droga ed alla mafia .
Se li può portare via tutti, in base a quell'in -
sieme di cose che abbiamo sempre fatto !

E poi abbiamo Sica, l 'alto commissario a
coordinare . . . Via le regole, di nuovo! Sica !
Ma ricordatevi Gallucci, ricordiamoci l a
storia! Sica, certo non darà fastidio a nes-
suno di noi, nemmeno ad un radicale, solo
che vi sarà l ' apparenza dell 'orpello ,
dell'ombra di un caporale di potere . Non
darà fastidio! E noi gli consegnamo . . . Per
dire le regole: poiché ad Ascoli non er a
chiaro ciò che fosse successo sul caso Ci-
rillo — era chiaro, in realtà: si erano falsi-
ficati i libri di accesso carcerari — al
Senato hanno votato una cosa molto sem -
plice, che è la seguente . D'ora in poi i ser-
vizi, l'alto commissario o un suo delegato
entrano in carcere senza il dovere che ci ò
venga scritto! Né entrate né uscite! Po-
tranno stare dieci ore nel carcere a parlar e
con il detenuto, come vogliono, dicendo
magari: guardate che se non state bravi v i
faccio divenire compagni di cella del com-
pagno radicale Andraus, o di quegli altr i
miei compagni che hanno fatto — pare —
il mestiere di killer nelle carceri, nella loro
disperazione . . .

Queste sono le regole processuali a Pa-
lermo, le regole del Senato sull 'alto com-
missario che arriveranno al nostro esame .
Sono regole che rientrerebbero tra i pro-
blemi di coscienza, collega relatore? E l'ar -
ticolo 9 che avete votato e voluto sull'inqui -
rente, rientra fra i problemi di coscienza ?
Vi rientra con quel nuovo concetto dell'in-
teresse pubblico, come motivazione — di-
ciamo — non come esimente, ma in realtà
come giustificazione, come «moralità» de l
crimine. E tutto questo in una situazion e
per la quale sappiamo benissimo che la
nostra Costituzione aveva inventato la tu-
tela del ministro nell'esercizio delle su e
funzioni, nella durata delle sue funzioni .

Allora — e concludo Presidente — noi,

l'ho ripetuto ieri, non siamo calati nel
dibattito con enfasi, non abbiamo detto :
l'incendio è alle porte! Lo dicemmo nel
1977, nel 1978, nel 1979, nel 1980, nel 1981 .
Dice poi Martinazzoli una certa cosa, ed h a
ragione in un altro senso: c 'è poco da bru -
ciare ancora! Certo, però, vorrei anch e
dire che, in tema di estintori ha forse
ragione Andreotti, perché io non credo ch e
la statua della libertà possa servire ad
estinguere un incendio (Commenti del de-
putato Biondi) .

Quindi, senza enfasi, credo anch'io che
abbiamo fatto un buon lavoro, e lo verifi-
cheremo domani . Lo credo anch'io . Ma
devo, io, anti-voto segreto, ricordare e rico-
noscere che è grazie al deterrente esistent e
del voto segreto che non vi è stata la crisi d i
Governo, o la precettazione di tutti i depu -
tati di maggioranza (pena l'espulsione ,
pena chissà che, perché era in causa i l
Governo) per votare per la scelta del vot o
palese dappertutto . Perché d'un tratto
questa era la trovata di qualcuno che d i
queste cose appunto, purtroppo, non s i
interessa, perché non gli interessano! E
quando uno si interessa di una cosa che
non gli interessa, vi si interessa male !

Domani, nelle nostre dichiarazioni d i
voto, puntualizzeremo le conseguenze che
trarremo, voto per voto . La nostra convin-
zione è che un buon lavoro si è fatto, anche
perché, signora Presidente, esso per noi è
cominciato non so in che giorno del luglio
del 1976: per il rispetto delle regole, pe r
alzare la bandiera della regola quando vi
erano coloro che calpestavano il diritto,
che usavano la violenza come risposta alla
violenza, contro le concezioni emergen-
ziali .

Il lavoro che abbiamo svolto è stato
quindi buono. Anch'io credo che non po-
tremo davvero arrivare a quella storiel-
lina, a quel giocherellino tra Senato e Ca -
mera: nessuno poteva prenderlo sul serio,
era troppo ridicolo! Non vorrei però che s i
arrivasse lo stesso ad una specie di ac-
cordo, quello in base al quale, come già
accaduto in passato, siccome al Senat o
mancano o spesso non sono presenti, per
la legge elettorale, alcuni gruppi, i govern i
preferiscono presentare in quel ramo del
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Parlamento leggi molto delicate . Se ve-
nisse fuori una storia di prima lettura col
voto palese, lì, e poi con quello segreto qui ,
sarebbe un brutto marchingegno .

Assumiamo invece qualche decisione li-
neare, semplice, una regola percorribile ,
che è poi l ' unica democratica, perché,
come quelle del calcio e in genere quell e
che appassionano la gente, si tratta di
regole chiare che ciascuno può difendere ,
o che rendono possibile difendere coloro
che le difendono .

Credo quindi, Presidente, che abbiamo
fatto un buon lavoro, senza pregiudicare l e
conseguenze del voto, che noi trarremo vi a
via. Ritengo comunque che sia utile sotto-
lineare che abbiamo fatto un buon lavoro ,
signora Presidente, tanto più difficile per -
ché posti sotto accusa dinanzi al paese ,
come Parlamento e magari come ceto poli -
tico. Personalmente ritengo che altri ceti ,
molto più «prestigiosi» siano infinitamente
peggiori di noi, ogni giorno, malgrado fr a
di loro vi siano alcuni eroi . E soprattutto
ritengo che coloro ai quali è affidato i l
compito di coltivare il diritto e il dovere
dell'immagine e dell 'identità di ciascuno
nella storia, i mass-media, si trovino vera-
mente all'ultimo gradino della dinamica
sociale (Applausi dei deputati dei grupp i
federalista europeo e verde — Congratula-
zioni) .

Modifica del calendario dei lavori dell 'As-
semblea per la seduta di venerdì 7 otto-
bre.

PRESIDENTE. Comunico che la Confe-
renza dei presidenti di gruppo, riunitas i
nel pomeriggio di oggi con l ' intervento del
rappresentante del Governo, ha approvat o
all'unanimità, ai sensi del comma 5 dell'ar-
ticolo 24 del regolamento, la seguente mo -
difica del calendario per il periodo 4-7
ottobre :

Venerdì 7 ottobre:

Seguito dell'esame della proposta di mo -
dificazione al regolamento (doc . II, n.
16) .

Voi sapete, onorevoli colleghi, che s i
tratta di votare sui principi riasuntivi dell e
proposte di modifica presentate al testo
della Giunta per il regolamento.

Programma dei lavori dell'Assemble a
per il periodo ottobre-dicembre 1988 .

PRESIDENTE. Comunico che la Confe-
renza dei presidenti di gruppo, riunitas i
nel pomeriggio di oggi con l ' intervento de l
rappresentante del Governo, ha predispo-
sto, al l 'unanimità, ai sensi del l 'articolo 23
del regolamento, il seguente programma
dei lavori dell'Assemblea per il periodo
ottobre-dicembre 1988 :

legge finanziaria e bilancio dello Stato
per l'anno 1989 ; '

progetti di legge collegati al disegno d i
legge finanziaria (9) ;

disegni di legge di conversione di de-
creti-legge ;

disegni di legge di ratifica di accord i
internazionali ;

disegno di legge n . 2924 e proposte di
legge abbinate «Autonomie locali» ;

disegno di legge n . 2645 «Utilizzo da
parte della marina militare di aerei imbar-
cati» (approvato dal Senato);

proposte di legge n . 612 ed abbinate «Tu-
tela minoranze linguistiche» ;

proposta di legge costituzionale n . 112 5
«Norme a favore del gruppo linguistic o
ladino»;

proposta di legge n . 424 «Norma per l a
nomina per sorteggio degli scrutatori nelle
elezioni politiche ed amministrative» ;

proposta di legge n . 144 «Norme sulla
compilazione di documenti rilasciati a cit-
tadini italiani nati in comuni cedut i
dall'Italia ad altri Stati in base al trattato d i
pace» ;

disegno di legge «Coordinamento dell a
lotta contro la delinquenza di tipo ma-
fioso» :
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proposte di legge n . 2957 ed abbinate
«Norme contro la violenza sessuale» ;

proposte di legge n. 3039 ed abbinate
«Disciplina dello sciopero nei servizi pub-
blici» ;

proposte di legge n . 1385 ed abbinate
«Provvedimenti economici e sociali a fa-
vore degli anziani» ;

proposte di legge n . 1940 ed abbinate
«Regolamentazione della pubblicità» ;

proposte di inchiesta parlamentare doc .
XXII, nn . 6 e 13, sulle vicende relative al
caso Cirillo ;

proposte di legge n . 2900 ed abbinate
«Indizione di un referendum di indirizzo
sul conferimento di un mandato costi-
tuente al Parlamento europeo che sarà
eletto nel 1989» ;

proposte di legge n . 2501 ed abbinate
«Rivalutazione delle pensioni pubbliche e
private» ;

relazioni all 'Assemblea ;

autorizzazioni a procedere ;

modificazioni al regolamento della Ca-
mera ;

bilancio interno per il 1988 e consuntivo
per il 1987 ;

mozioni, interpellanze ed interroga-
zioni .

Non essendovi opposizioni, il suddetto
programma diviene impegnativo ai sens i
del comma 3 dell'articolo 23 del regola-
mento .

Calendario dei lavori dell'Assemble a
per il periodo 10-21 ottobre 1988 .

PRESIDENTE. Comunico che la Confe-
renza dei presidenti di gruppo, riunitasi
nel pomeriggio di oggi, con l 'intervento del
rappresentante del Governo, ha approvat o
al l 'unanimità, ai sensi del comma 2 dell'ar-
ticolo 24 del regolamento, il seguente ca-
lendario dei lavori dell 'Assemblea per i l
periodo 10-21 ottobre 1988:

Lunedì 10 ottobre:

Seguito e conclusione della discussione
sulle linee generali delle mozioni e delle
risoluzioni concernenti i problemi della
sicurezza stradale .

Martedì 11 ottobre (pomeridiana):

Esame di disegni di legge di ratifica d i
accordi internazionali .

Seguito dell 'esame e votazione finale
della proposta di modificazione al regola-
mento (doc . II, n . 16) .

Mercoledì 12 ottobre (pomeridiana) :

Interrogazioni ex articolo 135-bis del re-
golamento .

Seguito dell'esame e votazione finale de i
disegni di legge di ratifica di accordi inter -
nazionali .

Esame delle proposte di legge:

PAllAGLIA ed altri: «Norme sulla compi-
lazione di documenti rilasciati a cittadin i
italiani nati in comuni ceduti dall 'Italia ad
altri Stati in base al trattato di pace» (144
ed abbinata) ;

TEODORI ed altri : «Norme per la nomina
per sorteggio degli scrutatori nelle elezion i
politiche e amministrative (424) .

Giovedì 13 ottobre (pomeridiana):

Seguito dell'esame e votazione finale
delle mozioni e delle risoluzioni concer-
nenti i problemi della sicurezza stradale .

Eventuale seguito dell'esame e vota-
zione finale delle proposte di legge:

PAllAGLIA ed altri: «Norme sulla compi-
lazione di documenti rilasciati a cittadini
italiani nati in comuni ceduti dal l'Italia ad
altri Stati in base al trattato di pace» (144
ed abbinata) ;

TEODORI ed altri: «Norme per la nomina
per sorteggio degli scrutatori nelle elezion i
politiche e amministrative» (424) .

Venerdì 14 ottobre:

Interpellanze ed interrogazioni.
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Lunedì 17 ottobre (pomeridiana) :

Interpellanze e interrogazioni .

Martedì 18 ottobre (pomeridiana):

Esame dei seguenti disegni di legge :

Conversione in legge del decreto-legge 9
settembre 1988, n. 397, recante disposi-
zioni urgenti in materia di smaltimento dei
rifiuti industriali (3137);

Conversione in legge del decreto-legg e
17 settembre 1988, n . 408, recante proroga
del trattamento straordinario di integra-
zione salariale per i lavoratori eccedentar i
nelle aree del Mezzogiorno di cui al de-
creto-legge 10 giugno 1977, n. 291, conver-
tito con modificazioni dalla legge 8 agosto
1977, n . 501, e per i dipendenti delle societ à
costituite dalla GEPI per il reimpiego de i
medesimi, nonché disposizioni in materi a
di delegificazione per gli enti previdenziali
(3151) ;

Conversione in legge del decreto-legg e
23 settembre 1988, n . 412, recante eleva-
zione dei limiti massimi di emissione e di
circolazione dei buoni ordinari del tesoro
per l'anno 1988 (3177) .

Mercoledì 19 ottobre (pomeridiana) :

Interrogazioni ex articolo 135-bis del re-
golamento;

Seguito dell'esame e votazione finale de i
disegni di legge in conversione nn . 3137,
3151 e 3177.

Giovedì 20 ottobre (antimeridiana e po-
meridiana) :

Esame e votazione finale del disegno d i
legge: Disposizioni in materia di coordina -
mento della lotta contro la delinquenza di
tipo mafioso a integrazione del decreto -
legge 6 settembre 1982, n. 629, convertito,
con modificazioni, dalla legge 12 ottobre
1982, n. 726 (3223) ;

Conversione in legge del decreto-legg e
sui contributi all'università (se trasmess o
in tempo utile dal Senato) (S. 1302) .

Venerdì 21 ottobre:

Interpellanze ed interrogazioni (ora d i
religione).

Il suddetto calendario sarà stampato e
distribuito .

Come i colleghi possono notare, in esso
non è prevista alcuna seduta antimeri-
diana dell'Assemblea per i giorni dal 10 a l
19 ottobre. Dal 10 ottobre decorrono in -
fatti i dieci giorni destinati, nella session e
di bilancio, all 'esame dei disegni di legge
del bilancio e finanziaria da parte delle
Commissioni di merito .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Baghino. Ne ha facoltà .

FRANCESCO GIULIO BAGHINO. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, vorrei chie-
dere se improvvisamente, dopo tutte l e
discussioni e tutti gli interventi, sia avve-
nuto qualcosa che lasci intravvedere una
«serenata» d 'intesa per la conclusione di
quello che, secondo me, è già scontato .

Dalla prima riunione della Giunta per i l
regolamento ho appreso che erano stat e
assemblate le proposte emendative per
poter formulare alcuni princìpi . Vi sono
state poi, riunioni, interventi, discussion i
animate; si è avvertito che questi assembla -
menti non soddisfacevano l 'opposizione e
non rispondevano alle esigenze di chia-
rezza e alla necessità di saper scegliere l e
varie soluzioni per questo mutamento che
avrà certamente conseguenze notevoli ,
non ha importanza se buone o cattive, ch e
incideranno sull 'andamento dei lavor i
parlamentari .

Oggi mi è stato presentato lo stampato
dei sei principi riassuntivi che ho trovat o
uguali a quelli di cui avevamo avuto cono -
scenza nella prima riunione della Giunta
per il regolamento, nel corso della quale la
Giunta stessa aveva preso cognizione dell e
proposte emendative presentate per po-
terle poi raggruppare . La Giunta non ha
fatto nessun passo avanti : semmai passi
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avanti sono stati compiuti dall'opposi-
zione. Infatti da una presa di posizion e
drastica — niente voto palese e manteni-
mento del voto segreto, proprio come av-
viene oggi — si è passati al suggerimento ,
avanzato per la prima volta, seppure in
forma di stralcio, dal presidente del nostr o
gruppo, Pazzaglia, di prevedere il voto pa-
lese obbligatorio per le leggi di spesa e pe r
la parte finanziaria in generale.

Da allora non ho sentito altro che insi-
stenze drastiche da parte della maggio-
ranza e richieste da parte del l 'opposizione
di rivedere ulteriormente la proposta . Vi
sono state altre riunioni della Giunta, m a
non è cambiato nulla, proprio nulla! Prati-
camente la maggioranza ha mantenuto l a
sua posizione e domani dovremo votare i
principi che erano stati formulati all'ini-
zio. Nulla di più !

Tali principi, naturalmente, sono gene-
rici e permetteranno alla Giunta per i l
regolamento, in seno alla quale vi è sempre
la maggioranza della maggioranza, di enu -
clearli ; per di più la Giunta potrà benis-
simo fornire qualsiasi interpretazione ,
senza ascoltare le richieste dell 'opposi-
zione. Quindi noi ci troveremo nella gior-
nata di martedì ad esaminare e votare tutt e
quelle proposte che la maggioranza ha
imposto sin dall'inizio, quando ha preteso
che la discussione sul voto a scrutinio
segreto o palese si svolgesse in maniera
incoerente e difforme da quella serietà e
rilevanza del tema che obbligava un po '
tutti ad un ulteriore e più approfondito
esame della materia .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

ALDO ANIASI

FRANCESCO GIULIO BAGHINO. Chiunque
abbia esaminato (come del resto io stess o
ho fatto) i precedenti in materia di discus -
sione sul voto a scrutinio segreto (ricord o
che sono trascorsi 150 anni da quando per
la prima volta si discusse sull 'articolo 69
dello Statuto albertino), ha potuto renders i
conto della complessità della questione e
di quante interpretazioni, sfumature e
punti di vista differenti essa abbia regi -

strato. Ci si è potuti altresì rendere cont o
che, a seconda della situazione, del clim a
pratico o della rappresentanza politica a l
potere in quel momento, ci si dichiarava
più o meno a favore della scelta del voto a
scrutinio segreto. Ma di tutte queste osser-
vazioni non si è tenuto conto nonostante
esse siano state riportate nei resoconti ste -
nografici: si è voluto insistere sull'imposta-
zione iniziale della maggioranza.

Mi chiedo, dunque, se la discussione sia
stata proficua. È sincero colui che dice che
si è fatto un buon lavoro? Quale buon
lavoro? E quale sarebbe l 'ulteriore corre-
zione apportata alla proposta di modific a
in esame? In altre parole, qual è stato il
miglioramento di posizioni ottenuto
dall'opposizione rispetto alla proposta ini-
ziale della maggioranza? Forse la corre-
zione di qualche parola ?

Nel secondo principio riassuntivo (che ,
nella seduta di domani, sarà posto in vota-
zione per primo) si fa riferimento all'am-
pliamento dei casi di applicazione (da rite -
nersi certamente obbligatoria) dello scru-
tinio segreto alle votazioni su leggi di revi-
sione costituzionale . Ebbene, come sarà
interpretato dalla Giunta per il regola -
mento tale principio nel caso fosse appro-
vato dall'Assemblea? Con quali correzioni ,
con quale astuzia o abilità si cercherà di
attenuare l'importanza del voto di questa
Assemblea nell'ipotesi in cui dovesse risul -
tare approvato il suddetto principio rias-
suntivo?

Aggiungo che il punto 2-b), che preved e
l'ampliamento dei casi di applicazione
dello scrutinio segreto alle votazioni atti-
nenti ad altri principi e diritti costituzio-
nali, ha una formulazione generica. Mar-
tedì prossimo, l'interpretazione dell a
Giunta avrà probabilmente molto spazio
per cercare di contenere al massimo l'am-
pliamento dei casi di applicazione dell o
scrutinio segreto. Ma allora che valore ha
il lavoro compiuto ?

È inutile del resto che io ripeta quant o
altri colleghi, prima di me, hanno dett o
circa la genericità della formulazione de i
princìpi riassuntivi e la conseguente im-
possibilità di operare una scelta precisa !

Quando avremo votato tali principi rias-
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suntivi e constatato che, in definitiva, l a
maggioranza avrà ottenuto quanto voleva ,
a quale punto ci troveremo? Muteranno
forse i rapporti tra i parlamentari e le
segreterie politiche dei partiti? Muterà o
meno la libertà d 'azione dei parlamentari
in quest 'aula? Ecco perché non è possibil e
aderire a questa richiesta . E naturalment e
anche noi, come hanno tenuto a dire gli
altri, faremo il nostro dovere . Certo! Anzi ,
penso che attireremo l'attenzione su certi
fenomeni. Proprio perché vogliamo che l e
regole siano rispettate da tutti anche attra-
verso il voto palese, conoscendo bene le
diverse posizioni additeremo all'opinion e
pubblica chi vota in una certa maniera .
Forse sarà più difficile permanere nella
contraddizione tra le affermazioni fatt e
nei comizi ed il comportamento assunto i n
Assemblea all'atto delle votazioni .

Nel momento in cui ci dichiariamo in -
soddisfatti e giudichiamo insufficiente la
formulazione dei principi, non possiam o
non dichiararci altrettanto insoddisfatt i
dell'andamento della discussione. Per
questo motivo, dobbiamo tornare a pen-
sare alle ragioni per le quali noi, nella
discussione generale, abbiamo affermato
la nostra avversione all'estensione dello
scrutinio palese a tutte le votazioni, accet -
tandolo solo per le leggi di spesa . Sono
perciò costretto — dato che per protest a
mi ero rifiutato di intervenire nella discus-
sione generale — a concludere allo stesso
modo in cui avrei concluso in quell a
sede .

Ricordo che il relatore, giorni fa, ha
esordito affermando di non essere tra co-
loro che ritengono che «la regolamenta-
zione del voto segreto costituisca l'ultimo
baluardo di libertà per noi parlamentari»,
senza peraltro individuare meno generica -
mente almeno i baluardi di libertà che ci
rimangono, per poterci arroccare su
quelli . Il relatore ha aggiunto : «Penso piut-
tosto che una riflessione approfondita
sulla società postindustriale ci porti verso
quei processi di personalizzazione e di spe -
cializzazione che consentono alle esigenz e
di governabilità delle istituzioni di acqui-
stare sempre massima trasparenza in una
società complessa come la nostra». Incal-

zava successivamente precisando : «Dob-
biamo, in concreto e non a parole, avviarc i
verso una fase adulta della democrazia »
(strano che questo principio di greca me-
moria sia ormai ridotto a metodo e piut-
tosto sostituito dalla partitocrazia che è di
fatto dittatura di pochi) «che, anche nei
suoi meccanismi, sconti l'acculturament o
generalizzato dei cittadini, la diffusione
capillare delle comunicazioni sociali e di
massa, la competitività e la concorrenz a
tra le forze politiche non più contrapposte
per visioni ideologiche alternative, m a
sempre più impegnate sui problemi con-
creti, sui comportamenti del buon vivere e
del buon governo».

Per me, questa responsabile introdu-
zione ha come prima caratteristica quell a
di un'intelligente confessione, a dimostra-
zione che anzitutto avrebbe dovuto essere
riformato il Parlamento; avrebbero do-
vuto essere mutati il tipo ed il modo dell a
rappresentanza affinché diversi diventas-
sero i rapporti fra i parlamentari ed i par-
titi, affinché chiare fossero le differenze ,
al di là delle norme vigenti, tra legislativ o
ed esecutivo.

Il relatore ha detto che il filo del vot o
segreto è stato spezzato esattamente cin-
quant'anni or sono, nel 1938, con la tra-
sformazione della Camera dei deputati i n
Camera dei fasci e delle corporazioni. Ma
quella non era forse un'assemblea costi-
tuita da tutte le forze della produzione ,
della cultura? Rappresentando, di fatto ,
tutte le categorie attive della nazione, tutti
gli interessi, in funzione non settoriale ma
nazionale, quel tipo di Assemblea potrebbe
distaccarsi dall'esigenza sentita e predi-
cata da tutti gli addetti ai lavori, per rea-
lizzare oggi una riforma che distingua un a
Camera dall 'altra, purché in una possano
essere rappresentate tutte le forze attive ,
in senso operativo, economico, industriale ,
intellettuale, e nell 'altra possano trovare
collocazione tutte le istanze politiche .

Invece di porre mano alle vere riforme ,
si è scelta la strada peggiore : l 'abolizione
del voto segreto! Ben sapendo, devo rite-
nere, che con la disputa su quale voto —
tra segreto e palese — sia il migliore per
assicurare il buongoverno, si scivola per la
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tangente e si fugge abilmente alla que-
stione reale che ormai si pone da tropp o
tempo: sostituire l'istituto-Parlamento con
altra istituzione, agile, veramente rappre-
sentativa ed effettiva espressione del po-
polo in tutte le sue qualificazioni, per rea-
lizzare una vera connessione tra paese le -
gale e paese reale .

E possibile che vi sia chi si illude che l a
semplice modificazione di una sola norma
regolamentare possa risolvere il problem a
della cosiddetta governabilità del paese ?

A questo punto mi si permetta di aprire
una parentesi per dire, d'accordo con il
senatore Bonifacio, che «il voto segret o
costituisce in definitiva un punto di equili-
brio nell'ambito di una disciplina costitu-
zionale complessa ; un punto di equilibrio
fra la funzione dei partiti politici (vedi arti-
colo 19 della Costituzione) e la posizion e
dei parlamentari (vedi articolo 67 della
Costituzione). Rotto questo equilibrio si
accrescerebbe il rischio che il Parlamento
diventi sede di formale registrazione di
decisioni prese altrove».

Proprio per questo nella sua relazion e
conclusiva l'onorevole Bozzi affermava :
«Noi ribadiamo la nostra contrarietà asso-
luta ad ogni tentativo di coartazione della
coscienza attraverso il voto palese e ricor-
diamo il principio cardine di ogni demo-
crazia: 'Il voto è personale ed uguale,
libero e segreto' (articolo 48 della Costitu-
zione), dove appunto la segretezza è ga-
ranzia di libertà» .

L 'onorevole Bozzi così proseguiva :
«Quello dei franchi tiratori non è un feno-
meno degenerativo ma la risposta dell a
coscienza alla tirannia del potere e un att o
di ribellione alla partitocrazia» .

Io rimango sempre di questo parere (Ap -
plausi dei deputati del gruppo del MSI-
destra nazionale) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Cardetti . Ne ha facoltà .

GIORGIO CARDETTI. Signor Presidente ,
prendo la parola, a nome del gruppo socia-
lista, non per ripetere quanto già da no i
affermato nel corso della discussione ge-
nerale, ma anzitutto per prendere atto del

positivo mutamento di clima che si regi-
stra in quest 'aula .

Ieri qui si respirava veleno, si era in pre -
senza di situazioni non facilmente ricon-
ducibili alla ragione, ed ora, dopo la riu-
nione della Giunta per il regolamento e la
Conferenza dei capigruppo, sembra che i
veleni di ordine procedurale siano evapo-
rati e che finalmente si sia imboccata la
giusta via per concludere un importante
dibattito che non nasce oggi, ma — com e
ho già avuto occasione di ricordare —
parecchi anni or sono.

Questa mattina, ascoltando il telegiornale,
sono rimasto colpito da un paragone fatt o
da un giornalista, il quale, con un esempio
fantascientifico, parlava del regolamento
della Camera come di un computer che ad
un certo punto prende il sopravvento su ch i
lo ha costruito. Così il regolamento della
Camera sarebbe ad un certo punto sfuggit o
a chi lo aveva ideato, divenendo impossibile
modificarlo. Ebbene, parrebbe che final-
mente l'uomo, in questo caso il Parlamento ,
la Camera, abbia ripreso il controllo sull a
macchina e che, rifatto un po' di ordine nelle
procedure, ci si avvii finalmente a modifi-
care il regolamento .

La Giunta ha deciso che si proceda se-
condo un diverso ordine nelle votazioni dei
principi da essa elaborati e questo mi
sembra essere stato il punto che ha svele -
nito la situazione e consentito di superare
l'impasse . Ben venga una decisione de l
genere, anche perché ci pare che in questo
modo sia stata fatta definitiva chiarezza
sul fatto che in realtà non si era stravolto il
pensiero di alcuno e non si era coartata l a
possibilità di alcuno di vedere le propri e
posizioni prese in esame dall'Assemblea ,
in quanto i principi (sia pure nella forma
che li caratterizza, trattandosi appunto d i
principi e non di emendamenti) danno a
quest 'ultima la possibilità di pronunciars i
anche sul contenuto degli emendament i
presentati dai vari gruppi .

È stato ricordato ieri dal collega La-
briola come, una volta imboccata la via de i
princìpi, difficilmente si sarebbe potut i
tornare a quella degli emendamenti . Electa
una via — dice un vecchio adagio —altera
non datur .
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Anche se non vedo colleghi comunisti in
aula — il verbale è comunque a disposi-
zione di tutti — chiedo, in chiave di ragio-
namento, se sia poi così conveniente dal
loro punto di vista aver ottenuto quest a
modifica dell'ordine delle votazioni . Si è
sostenuto che si debba votare prima
sull ' ampliamento delle eccezioni, in
quanto materia più lontana dal testo base ,
forse con la preoccupazione di un voto
espresso, se non all'unanimità, a larg a
maggioranza sul punto 1, concernente il
principio del voto palese da adottarsi co-
munque in materia di leggi di spesa e d i
bilancio. A giudizio dei colleghi comunist i
e di altre opposizioni, la formulazione del
punto i mancava dell 'avverbio «soltanto» ,
che avrebbe sostanzialmente trasformato
tale principio in un emendamento del tutto
alternativo. Ebbene, mi chiedo se non sa-
rebbe stato opportuno un voto quasi una-
nime sul principio stesso, a significare che ,
sia pure in termini diversi, vi era almeno s u
una parte un forte assenso di questa As-
semblea.

Riteniamo comunque che debba preva-
lere il principio del voto palese . Ho detto
nel corso del mio precedente intervento
che noi avremmo voluto il voto pales e
senza eccezione alcuna . Quindi tutte le
eccezioni — quelle inizialmente formulate
o quelle successivamente accolte — sono
state frutto di mediazione .

Vogliamo il voto palese in ogni caso, per-
ché riteniamo sia questo il modo migliore
affinché il Parlamento possa esprimers i
con trasparenza e prevalga quel principi o
di responsabilità politica che riteniamo
fondamentale rispetto ad altri che pure
sono stati evocati e che rispettiamo .

Bene ha fatto il collega Martinazzoli a
ricordare nel corso dell ' intervento svolto
poc'anzi anche il delicato argomento dell e
leggi elettorali, che è uno di quelli sui qual i
è stato chiesto (non certo da parte sociali -
sta, ma anzitutto dal gruppo della demo-
crazia cristiana) di ampliare la gamm a
delle eccezioni. Ha fatto bene a ricordare
la proposta (che ho visto suscitare ingiusti -
ficati clamori e commenti anche in nume -
rosi articoli giornalistici) di articolare i l
ricorso al voto palese o al voto segreto fra

le due Camere. Certo, ritengo che nessuno
abbia mai pensato che si potesse votar e
alla Camera dei deputati per modificare il
regolamento del Senato .

Se qualcuno ha voluto formulare quest a
ipotesi, lo ha fatto strumentalmente, igno-
rando che nulla vieta a ciascun ramo de l
Parlamento di introdurre autonomamente
nel proprio regolamento il principio se-
condo cui le votazioni si debbano svolgere
a scrutinio palese, così come alla Camera si
è stabilito finora che si svolgono a scru-
tinio segreto .

Non è stata avanzata pertanto alcuna pro -
posta aberrante sul piano giuridico; anzi ,
visto che fra i punti che abbiamo inserito ne l
calendario della stagione di riforme istitu-
zionali che ci apprestiamo a vivere vi è l a
riforma del bicameralismo perfetto, la via
dell'introduzione di alcune differenze anch e
nelle modalità di votazione a seconda dell e
occasioni può essere tenuta presente anche
in altri casi . Si potrebbe prevedere, ad esem-
pio, che quando una legge è stata approvat a
in prima lettura da uno dei due rami del
Parlamento, in seconda lettura possa essere
assegnata in sede redigente o legislativa .
Voglio dire, in sostanza, che non si attenta
certo ai fondamenti della Costituzione pre-
vedendo in una Camera un'ipotesi di vot o
collegata a quanto autonomamente l 'altra
Camera ha scelto.

Al di là del senso giuridico di questa pro -
posta, sarà evidentemente la Giunta per i l
regolamento, se lo riterrà opportuno, a
tradurne i meccanismi giuridici nel testo
finale che verrà sottoposto al voto d i
quest'aula . Voglio però ribadire che siamo
disposti ad accogliere tale proposta, anch e
se in qualche misura ci lascia perplessi,
non tanto per il marchingegno giuridico,
quanto perché — lo ripeto — noi avremm o
preferito comunque il voto palese senza
eccezioni. Siamo disposti ad accoglierla,
come del resto è stato autorevolmente indi -
cato in varie sedi, proprio perché non
siamo animati — come invece qualcuno ha
sostenuto — dalla volontà di creare chissà
quali problemi ad un Governo che ne ha
molti (ma li sta affrontando e noi speriam o
che li risolva: non è certo nostra intenzione
creare pretesti per crisi di Governo o addi-
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rittura per soluzioni più traumatiche), e
soprattutto perché intendiamo affermare
il principio della prevalenza del voto pa-
lese, che è allo stesso tempo politico e
morale e che è volto a favorire una mag-
giore funzionalità del Parlamento. Quindi ,
proprio per togliere fondamento a qual-
siasi strumentalizzazione portata avanti i n
questa direzione, abbiamo ritenuto di ac-
cedere ad una serie di concessioni rispetto
ai nostri principi e di introdurre eccezioni
alla prevalenza del voto palese .

Domani potremo perciò avviarci a vo-
tare i principi emendativi desunti dalla
Giunta per il regolamento, sapendo che
ognuno si è sforzato — e noi certamente
abbiamo fatto la nostra parte — di tener
conto dei travagli e dei problemi altrui, e
proprio per questo si è dimostrato dispo-
nibile a successive correzioni della propria
proposta originaria .

Un giornalista, nel Transatlantico, ha
fatto una battuta di tenore un po' western
dicendo: «Ma questa proposta socialista ,
accolta dalla maggioranza della Giunta,
non è una sorta di bandiera del IV Caval -
leggeri tutta sforacchiata, a furia di intro-
durre eccezioni ed emendamenti?» . Io
credo che non abbia molta importanza s e
la bandiera è sforacchiata : l ' importante è
che nessuno recida l'asta della bandiera e
che questa alla fine possa giungere dov e
deve essere portata .

Sono convinto che domani, quando si
voterà, utilizzando ancora una volta lo
scrutinio segreto per limitare d'ora in
avanti questo modo di votazione, prevarrà
in tutti non la volontà di prevaricazion e
(come altri hanno ricordato), ma que l
senso di responsabilità politica che eviter à
di spezzare l'asta della bandiera e farà s ì
che questa importante riforma possa es-
sere approvata .

Mao sosteneva che la via è a zig-zag ma
la meta è luminosa. Qualche curva è stata
superata, almeno quelle procedurali : spe-
riamo di superare gli ultimi zig-zag e d i
raggiungere finalmente la luminosità e la
trasparenza di una vera responsabilità,
quale quella che può derivare dal voto
palese in quest'aula (Applausi dei deputat i
del gruppo del PSI — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È così esaurita la discus-
sione sui principi riassuntivi delle pro-
poste di modifica presentate al testo dell a
Giunta per il regolamento .

Il seguito del dibattito è rinviato alla
seduta di domani .

Approvazioni in Commissioni .

PRESIDENTE. Comunico che nelle riu-
nioni di oggi delle Commissioni perma-
nenti, in sede legislativa, sono stati appro -
vati i seguenti progetti di legge :

dalla Il Commissione permanente (Giu-
stizia):

«Depenalizzazione degli illeciti valutari »
(approvato dalla I1 Commissione del Se-
nato) (2998) ;

dalla VII Commissione permanente (Cul-
tura) :

«Contributo all'Accademia nazionale de i
Lincei» (approvato dalla VII Commission e
del Senato) (3101) ;

SOAVE ed altri: «Contributo straordinario
all'Istituto storico italiano per l'età mo-
derna e contemporanea per il programma
di celebrazione del bicentenario della rivo -
luzione francese» (1994) ;

dalla X Commissione permanente (Atti-
vità produttive) :

«Attuazione della direttiva n . 85/1/CEE
che modifica la direttiva n . 80/181/CEE
sulle unità di misura, già attuata con de-
creto del Presidente della Repubblica 1 2
agosto 1982, n . 802» (approvato dal Senato)
(2770) ;

dalla XI Commissione permanente (La-
voro):

Senatori MANCINO ed altri : «Modifiche ed
integrazione alla legge 28 marzo 1968, n .
416, concernente l'istituzione delle inden-
nità di rischio da radiazioni per i tecnici d i
radiologia medica» (3108) (approvata dalla
XII Commissione del Senato), con l'assorbi -
mento della proposta di legge: ARTIGLI ed
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altri: «Modifiche ed integrazioni alla legg e
28 marzo 1968, n . 416, concernente l ' istitu-
zione delle indennità di rischio da radia-
zioni per i tecnici di radiologia medica »
(790), che pertanto sarà cancellata dall'or -
dine del giorno ;

dalla XII Commissione permanente (Af-
fari sociali) :

«Norme integrative in materia di assi-
stenza economica agli invalidi civili, ai
ciechi civili ed ai sordomuti» (3063), con
l 'assorbimento delle proposte di legge : Co -
LUcci ed altri : «Norme per la concessione di
una indennità speciale a favore dei citta-
dini sordomuti» (40) ; CRISTOFORI ed altri:
«Equiparazione dell'indennità di accom-
pagnamento e di assistenza degli invalidi
civili a quella degli invalidi di guerra »
(319); PIRO: «Adeguamento delle indennità
di accompagnamento dei ciechi assoluti e
degli invalidi civili totalmente inabili se-
condo quanto previsto dal secondo comm a
dell'articolo 1 della legge 6 ottobre 1986, n.
656, concernente modifica ed integrazion i
alla normativa sulle pensioni di guerra »
(470); MIGLIASSO ed altri : «Adeguament o
delle indennità di accompagnamento de i
ciechi assoluti e degli invalidi civili total-
mente inabili secondo quanto previsto da l
comma 2 dell 'articolo 1 della legge 6 ot-
tobre 1986, n. 656, recante modifiche ed
integrazioni alla normativa sulle pension i
di guerra» (524); ARMELLIN ed altri: «Ade-
guamento dell'indennità di accompagna -
mento dei ciechi assoluti e degli invalid i
civili totalmente inabili secondo quanto
previsto dalla legge 6 ottobre 1986, n. 656,
di modifica ed integrazioni alla normativ a
sulle pensioni di guerra» (1153); CoLUcci ed
altri: «Indennità di accompagnamento pe r
i ciechi civili» (1269); ANSELMI ed altri :
«Norme per la concessione di una inden-
nità speciale per l 'autonomia delle persone
sorde prelinguali» (1529); DIGNANI GRI-
MALDI ed altri: «Equiparazione dell'inden-
nità di accompagnamento dei ciechi asso -

luti e degli invalidi civili a quella dei ciechi
e dei grandi invalidi di guerra» (2704), che
saranno pertanto cancellate dall'ordine de l
giorno.

Annunzio di interrogazioni ,
di interpellanze e di mozioni .

PRESIDENTE. Sono state presentat e
alla Presidenza interrogazioni, interpel-
lanze e mozioni . Sono pubblicate in alle-
gato ai resoconti della seduta odierna .

Annunzio di una risoluzione.

PRESIDENTE. È stata presentata alla
Presidenza una risoluzione. È pubblicata
in allegato ai resoconti della sedut a
odierna .

Ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine del
giorno della seduta di domani .

Venerdì 7 ottobre 1988, alle 9,30:

Seguito della discussione della propost a
di modificazione del regolamento :

Proposta di modificazione dell'articol o
49 (doc. II, n . 16) .

— Relatore: Ciaffi .

La seduta termina alle 19,50 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO
DEI RESOCONTI

DOTT . CESARE BRUNELL I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE
PROF . TEODOSIO ZOTTA

Licenziato per la composizione e la stampa
dal Servizio Resoconti alle 22 .



Atti Parlamentari

	

— 20096 —

	

Camera dei Deputati

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 OTTOBRE 1988

RISOLUZIONE IN COMMISSIONE,
INTERROGAZIONI, INTERPELLANZE

E MOZIONI ANNUNZIATE

RISOLUZIONE IN COMMISSION E

La VII Commissione,

considerato che i campionati mon-
diali di calcio del 1990 rappresentano un
fatto sportivo, turistico e promozionale di
grande rilevanza;

considerato il lavoro tempestivo che
il Parlamento svolse per fare in modo che
le città interessate fossero fornite delle
strutture sportive adeguate ;

considerato il' dibattito che si svolse
in occasione dei primi provvedimenti le-
gislativi sulla necessità di garantire le
condizioni complessive di svolgimento de i
campionati,

invita il Governo :

a mettere in atto ogni utile inizia-
tiva per un puntuale e rapido appronta-
mento dei lavori relativi agli stadi delle
città interessate;

ad operare affinché il lavoro del co-
mitato organizzatore abbia tutti i sup-
porti necessari e si svolga in un clima d i
massima chiarezza e serenità ;

a predisporre gli strumenti e le ri-
sorse atti a consentire, pur nel doveroso
rispetto del ruolo di tutti gli enti interes-
sati, la realizzazione delle opere infra-
strutturali necessarie affinché i campio-
nati mondiali del 1990 siano anche occa-
sione utile a migliorare l'assetto delle
aree interessate oltreché come da tutt i
auspicato, grande evento sportivo, cultu-
rale, turistico e promozionale per il no-
stro paese .

(7-00193) « Seppia, Soave, Casati, Casta-
gnetti Guglielmo, Portata-
dino » .
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

MANNINO ANTONINO, MINUCCI ,
CAPECCHI, MARRI E CRIPPA . — Al Mini-
stro della difesa . — Per conoscere – pre-
messo che è in corso di "svolgimento a
Ginevra, nell 'ambito dell 'ONU, la confe-
renza tra quaranta paesi per la messa a l
bando delle armi chimiche ;

i lavori della conferenza hanno se-
gnato un importante progresso attravers o
l'intesa per effettuare « ispezioni di
prova » al fine di mettere a punto l e
metodologie tecnico-politiche necessarie
alla verifica di un eventuale accordo – :

se anche il Governo italiano, dop o
quelli statunitense, sovietico, tedesco fede-
rale e giapponese ha aderito con piene
disponibilità alla realizzazione di dett e
« ispezioni di prova » ;

qual è l'opinione del ministro sull o
stato attuale delle trattative .

	

(5-00947 )

TESTA ENRICO, ANGELONI, DI-
GNANI GRIMALDI, MENZIETTI, PA-
CETTI E STEFANINI . — Ai Ministri de i
lavori pubblici e per il coordinamento dell a
protezione civile . — Per sapere – premess o
che

si è verificata in questa settimana i n
diversi comuni delle province di Macerata
e di Ascoli Piceno una gravissima situa-
zione di inquinamento della rete dell 'ac-
qua potabile causata dall'eccessiva pre-
senza di sostanze chimiche di origin e
agricola (atrazina, molinate, bentadone) ;

tale situazione era in parte prevedi -
bile essendo tale area già stata indivi-
duata come particolarmente vulnerabile a
tali forme di inquinamento anche dal de-
creto del 31 marzo 1988 del ministro
della sanità, che stabiliva divieti all'uso
di tali sostanze in quell'area ;

nonostante ciò l'emergenza ha colto
completamente impreparate sia le strut-
ture della protezione civile, che le stesse
strutture della regionè' Marche, priva d i
ogni piano di intervento e di risana -
mento ;

a causa di ciò la popolazione ha
dovuto soffrire gravi disagi, che sono an-
cora in corso ;

lo stato di crisi è dovuto oltre all e
cause citate anche al pessimo stato del -
l'intera rete dell'acqua potabile della
zona – :

quali interventi strutturali si inten-
dano prendere per rimuovere le cause d i
tale disagio ;

in quale modo si intenda fornire un
concreto aiuto alle popolazioni colpite .

(5-00948)

TAGLIABUE, CASATI E SERREN-
TINO. — Al Ministro dell'industria, del
commercio e dell'artigianato . — Per sa-
pere :

a) se non si ritiene di acquisire con
tempestività tutti gli elementi utili a far e
chiarezza circa le prospettive dello stabi-
limento Falck di Dongo (Como), conside-
rato che l'occupazione nell'arco di poco
più di otto anni è scesa da oltre mill e
addetti agli attuali 760, in una zona ,
l 'alto lago di Como, in una situazione d i
già forte debolezza economica e sociale ;

b) come si intende intervenire presso
la direzione delle Acciaierie e Ferriere
Lombarde Falck a fronte degli orienta -
menti che si intendono assumere per lo
stabilimento Falck di Dongo (Como) d i
chiusura di reparti produttivi, di diminu-
zione dei volumi produttivi complessiv i
con la conseguente ulteriore diminuzione
dei livelli di occupazione, come farebb e
presumere la messa in cassa integrazione
di 55 lavoratori a seguito della chiusura
della « fonderia 2 » di Dongo ;

c) come si intende intervenire, anche
attraverso un rigoroso controllo sugli im-
portatori dei raccordi (oggi il 60 per
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cento dei raccordi venduti in Italia son o
importati dai paesi terzi), perché la Falc k
non attui il proposito di disimpegno nell a
produzione dei raccordi e se, in questo
ambito, come da impegni sottoscritti ne l
corso della vertenza dell ' intero gruppo
Falck, non si debba ottenere precise ga-
ranzie dalla direzione Falck di riconver-
sione dello stabilimento di Castellammar e
di Stabia e di trasferimento della produ-
zione dei raccordi nel solo stabiliment o
di Dongo (Como) ;

d) se non si intende disporre dell a
messa a punto di un piano nazionale per
la produzione dei raccordi indispensabile
per dare certezza alle unità produttive
nazionali e in particolare per potere ri-
spondere positivamente alla capacità e
professionalità dello stabilimento Falck d i
Dongo (Como) e dei lavoratori ivi occu-
pati ;

e) come si intende intervenire presso
la Direzione delle Acciaierie Falck perché
mantenga gli impegni per investimenti d ì
ristrutturazione e potenziamento dell o
stabilimento di Dongo (Como) . (5-00949)

ALAGNA, ANDÒ E D 'AMATO CARLO.
— Al Ministro di grazia e giustizia . — Per
sapere – atteso che :

a) gli avvocati di Palermo sono sces i
in sciopero a tempo indeterminato ;

b) i motivi per i quali hanno posto
in essere tale iniziativa sembrano essere i
seguenti :

1) nella sentenza del maxiprocesso
appena depositata sarebbero contenut e
pesanti affermazioni lesive della professio -
nalità
stessi ;

e della

	

dignità degli

	

avvocat i

2) la decisione del collegio giudi -
cante del maxiter di interrogare il pentito
Calderone a Roma adducendo motivi di
sicurezza ;

3) violazione di un tacito accordo
che prevedeva l 'effettuazione dell 'inizio
delle notifiche della sentenza in maniera

da poter consentire l'utilizzazione di
qualche giorno in più per la stesura de i
motivi di appello;

c) in tali circostanze, decorrendo i
termini per l 'appello, la sentenza di
primo grado diverrebbe esecutiva ;

d) nella situazione attuale Palermo
in particolare e la Sicilia in generale di
tutto hanno bisogno meno che di un ulte-
riore problema, di queste dimensioni, i n
seno all'amministrazione della giustizia –

cosa il ministro interrogato intenda
fare nell'ambito delle sue competenze, pe r
affrontare immediatamente la questione
fornendo le assicurazioni necessarie pe r
garantire la celebrazione del maxipro-
cesso nel rispetto dei superiori interess i
della giustizia e di quelli al diritto invio -
labile della difesa .

	

(5-00950)

RAUTI. — Al Ministro per i beni cultu-
rali e ambientali. — Per sapere se è a
conoscenza della violenta polemica i n
atto sul « progetto » dell 'Amministrazion e
comunale di S . Quirico d 'Orcia (Siena )
per lo « sfruttamento turistico » di Bagn o
Vignoni .

Secondo quanto ha scritto di recente
il quotidiano del PCI, relazionando sull'i-
niziativa del comune di S . Quirico (che è
comunista), si tratterebbe di una opera-
zione addirittura « favolosa », tesa a « ri-
valutare le terme » di Bagno Vignoni ; ma
Alberto Asor Rosa – su « La Repubblica »
del 21 settembre 1988 – ha documentato
che, invece, si darebbe luogo « ad uno,de i
più gravi attentati ambientali » mai veri-
ficatisi nell'Italia centrale nell'ultimo qua-
rantennio . In effetti – come stanno soste-
nendo tutte le associazioni ambientaliste
e tutta la stampa locale – quel piccolis-
simo borgo medioevale e rinascimentale
che è Bagno Vignoni, autentico gioiello
d'arte conosciuto in tutto il mondo, sa-
rebbe irrimediabilmente « devastato » da
quel che prevede il progetto in questione
e cioè da un insieme di alberghi, .residen-
ces e terme, cui si aggiungerebbe un ma-
stodontico campo di golf comportante –
precisa A. Asor Rosa – « la spianatura e
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la riplasmatura di un intero tratto dell a
collina toscana dallo stesso Bagno Vi-
gnoni fin quasi a San Quirico » . Inoltre ,
la società finanziatrice, sta cercando d i
ottenere dal comune la possibilità di co-
struire « le strutture ricettive e sportive »
destinate agli ospiti del campo di golf, i l
che sembra all'interrogante ovvio – ove s i
realizzi il suddetto campo – ma con la
conseguenza non meno ovvia che ciò
comporterà altre costruzioni di notevol e
cubatura, che davvero stravolgeranno l a
zona.

Lo sconcerto aumenta quando si tenga
presente che, in contemporanea al sud -
detto e dissennato « progetto » sta an-
dando avanti il tentativo di realizzare –
su iniziativa dei sindaci della Valle e
della Provincia di Siena – un « Parco ar-
tistico-naturale » che dovrebbe avere pro-
prio nella Val d'Orcia il suo epicentro e
in Bagno Vignoni uno dei suoi « vertici »
in quanto « bene culturale » di prima

grandezza . Si è, insomma, di fronte an-
cora una volta – alle conseguenze dell o
scollamento fra i vari enti locali, i rispet-
tivi « livelli decisionali » e le rispettive

capacità di gestire in modo adeguato i

propri territori e i loro eqúilibri ; uno

scollamento di cui, di solito, profittan o

con facilità gli interessi miopi e partico-
lari e le varie « finanziarie » che operati-
vamente li concretizzano. Per cui, ad av-
viso dell'interrogante, si impone – e co n
urgenza – un deciso intervento ministe-
riale che blocchi il « progetto » di stravol-
gimento culturale ed ambientale di una
delle zone più belle d 'Italia e port i

avanti, adeguatamente sostenendolo, l'al -

tra ipotesi, quella del Parco, inteso com e
« modello » di un ben diverso sviluppo
della zona stessa, nel rispetto dei « va -
lori » che essa esprime e può creativa -
mente rappresentare ancora oggi, su l
piano della cultura e della « memoria sto-
rica » .

	

(5-00951)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

SANGUINETI . — Al Ministro dei tra -
sporti . — Per sapere - premesso che

nel 1986 in sede di assegnazion e
della qualifica di capo deposito superiore ,
liv . 7", si ingenerò una conflittualità fra
circa 300 dipendenti delle F .S. e l 'Ente
stesso; conflittualità che ha portato ad un
contenzioso in sede di magistratura de l
lavoro, la quale ha prodotto sentenze con-
trastanti accettando il ricorso come ne l
caso del pretore di Napoli, respingendo i
ricorsi come nel caso del pretore di Bolo-
gna, o non ha ancora emesso sentenza
decisiva, come nel caso dei tribunali d i
Torino, Milano e Trieste ;

in conseguenza di quanto sopra, al-
cuni dipendenti dell 'ente (fra i 300 inte-
ressati) hanno avuto riconosciuto il loro
diritto, altri hanno visto respinte le loro
richieste, altri ancora non hanno alcun a
certezza di diritto. Il tutto con differenti
disparità di trattamento fra dipendent i
con analoghe mansioni ed analogo curri-
culum professionale - :

se intenda il ministro, formalmente
intervenire nei confronti dell'ente F.S . ; in
applicazione dei poteri suoi di indirizzo e
vigilanza, affinché si addivenga ad una
decisione definitiva del problema che con-
fermi, in modo inequivoco la sussistenza ,
per tutti i lavoratori che sono stati og-
getto di attribuzione di funzioni mediante
atto interno, l'esistenza dei requisiti d i
esistenza di un atto formale (sia esso col-
lettivo o individuale) che abbia presie-
duto all 'assegnazione delle mansioni di
capo deposito, coordinatore, istruttore e
dirigente centrale trazione, attinenti il pe-
riodo giugno 1980-dicembre 1986 .

(4-08818)

DI PIETRO, NICOLINI, SOAVE, CIA-
FARDINI . CICERONE E ORLANDI. — Al

Ministro per i beni culturali e ambientali .
— Per sapere - premesso che

in data 3 agosto 1988 è stato nomi -
nato sovrintendente reggente della sovrin-
tendenza archeologica della region e
Abruzzo il dottor Glauco Angeletti, che
ha preso servizio il 17 agosto 1988 ;

per tale nomina, non sembra sia
stata rispettata la prassi consueta di te -
nere in conto le indicazioni del predeces-
sore;

non si è tenuto conto del parere
della regione Abruzzo sulla continuità d i
gestione del piano di recupero archeolo-
gico anche in ordine ai finanziamenti co-
spicui a ciò destinati - .

per quale motivo non sia stato no-
minato un sovrintendente effettivo, vista
la disponibilità di personale particolar-
mente preparato e munito di- qualific a
adeguata ;

perché si è al contrario nominata
persona priva di qualificazione professio-
nale ed i cui soli meriti sembrano rin-
tracciabili nella repentina iscrizione al
partito del Ministro .

	

(4-08819)

SANTONASTASO. — Al Ministro di
grazia e giustizia . — Per sapere - pre-
messo che

il 'Ministero di grazia e giustizia in -
tenderebbe procedere alla soppressione
della casa circondariale femminile di Ca-
serta ;

tale decisione sarebbe di difficile
comprensione perché non suffragata d a
valide argomentazioni logico-funzional i
(la stessa casa circondariale è stata ri-
strutturata pochi mesi orsono) ;

l 'istituzione di una casa circonda-
riale a Caserta si rese necessaria perché
quella di Santa Maria Capua Vetere, cu i
era aggregata la sezione femminile, era
divenuta insufficiente per l 'eccessivo affol-
lamento ;

l 'ubicazione a Caserta rispondeva ad
una scelta di funzionalità per tutti gli
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operatori giudiziari stante la vicinanza
con Santa Maria Capua Vetere, sede d i
tribunale ;

le conseguenze negative, derivant i
dalla soppressione della suddetta strut-
tura penitenziaria, sarebbero oltremodo
rilevanti non solo per i gravi disagi ch e
provocherebbe ai lavoratori di quel com-
parto – costretti a trasferirsi altrove – ma
anche per i riflessi che avrebbe sull'eco-
nomia indotta della città – :

a) quale valida giustificazione sta-
rebbe alla base di tale provvedimento ;

b) se il ministro ritenga opportuno ,
in base a quanto esposto, evitare l'even-
tuale soppressione di detta casa circonda-
riale .

	

(4-08820 )

SANTONASTASO . — Al Ministro de i
trasporti. — Per sapere – premesso ch e

si verificano, ormai con frequenz a
ed in tutta Italia, episodi di irregolarit à
nello svolgimento degli esami per conse-
guire la patente di guida ;

il superamento di detto esame è di -
venuto una pura formalità – :

a) quali provvedimenti saranno
presi, al più presto, per far fronte ad una
simile situazione ;

b) se intenda eliminare la figura del-
l'esaminatore unico, istituendo una com-
missione di esame per la valutazione del -
l ' idoneità del candidato, soprattutto nella
prova pratica .

	

(4-08821 )

SANTONASTASO . — Al Ministro del -
l' interno. — Per sapere – premesso ch e

in data 2 ottobre 1988 a S . Marco
Evangelista (Caserta), comune di 4.000
abitanti, per disposizione dell'autorità co-
munale, erano coperti con dei fogli bian-
chi alcuni manifesti affissi il giorno pre-
cedente dalla locale sezione DC, nono-
stante fossero stati pagati i diritti di af-
fissione ;

sempre nello stesso giorno, un vigile
urbano faceva intervenire le forze dell'or-
dine, per interrompere una protesta no n
violenta da parte di un cittadino, « ar-
mato » di due manifesti a sandwich e di
un megafono ;

siccome veniva concessa l'autorizza-
zione verbale a proseguire nella protesta ,
il sindaco comunista di S . Marco, abu-
sando oltre ogni potere concessogli, fa-
ceva sospendere la rimostranza soste-
nendo che la stessa provocava turbativa
all'ordine pubblico ;

a seguito di tale ordine, il malcapi-
tato veniva fermato e tradotto in ca-
serma, dove gli veniva sequestrato l'at-
trezzo megafonico ;

tutto ciò non è altro che un 'ulteriore
azione di stampo prettamente staliniano ,
messa in atto dal sindaco, tendente a
creare un clima di intimidazione, ond e
agire tranquillamente da despota ;

non si possono non riscontrare, nel -
l'agire del sindaco, comportamenti aper-
tamente lesivi della libertà di manifesta-
zione del pensiero, sancita dall'articolo 2 1
della Costituzione –:

se e quali urgenti provvedimenti ri -
tenga adottare nei confronti del sindaco e
dei rappresentanti delle forze dell'ordine ;
il primo in quanto ha abusato dei poter i
di rappresentante di Governo, in pieno
dispregio delle più elementari libertà de -
mocratiche e costituzionali, i secondi per -
ché non si sono opposti, come era loro
dovere, ad eseguire tali ordini illegittimi .

(4-08822)

POLI BORTONE . — Al Ministro dell' in-
terno. — Per sapere – premesso che

nella seduta del 17 settembre 1988
il commissario di Governo presso la re-
gione Puglia ha chiesto chiarimenti a l
consiglio regionale in ordine alla nomina
regionale del presidente dell'ERSAP (pro-
tocollo n . 16258) ;

siffatta decisione veniva riportata
dalla stampa il giorno successivo con pe-
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santi illazioni sulla irregolarità della vo-
tazione;

appresa la notizia dai giornali, i l
consiglio regionale ha chiesto subito che
gli fosse inoltrata le decisione, divulgata
prima ancora di essere portata a cono-
scenza della parte interessata ;

si è, così, potuto constatare che l a
decisione del commissario di Governo d i
chiedere chiarimenti, scaturiva da u n
esposto anonimo inoltrato alla commis-
sione di controllo, con cui si faceva riferi-
mento ad un falso commesso in consiglio
regionale il quale ultimo, avrebbe attri-
buito all'eletto un numero di voti supe-
riore a quello realmente conseguito ;

la decisione di chiarimenti era nel -
l'aria, tanto che tutti l'attendevano per
via di indubbie pressioni esercitate su l
commissario ;

l'esposto con la dichiarazione d i
falso non poteva essere oggetto di atten-
zione da parte del commissario di Go-
verno che ha il potere di controllare l a
legittimità dell'atto lasciando all'ammini-
strazione giudiziaria il compito di accer-
tare la falsità di un atto pubblico ;

sino ad oggi non pare che il com-
missario di Governo abbia trasmesso l a
notizia di reato alla procura della Repub-
blica coprendo una illecità o, quanto-
meno, non denunziandola –:

poiché il commissario del Govern o
non garantisce più la imparzialità e l a
indispensabile tutela degli atti, se si ri-
tenga di dover trasferire altrove il com-
missario di Governo presso la regione Pu -
glia anche al fine di evitare l'apertura d i
un grosso contenzioso tra l'Ente e l'or-
gano di Governo .

	

(4-08823 )

LORENZETTI PASQUALE, PROVAN-
TINI E MARRI . — Al Ministro per i ben i
culturali eambientali . — Per sapere – pre-
messo che

la chiesa di S . Maria Assunta i n
Cielo sita in Alviano (TR) versa in una
gravissima situazione di degrado: infatti

due arcate del tempio e tre navate son o
da tempo sorrette da impalcature di le-
gno, mentre minacciose fenditure provo-
cate da eventi sismici stanno a testimo-
niare possibili rischi di crolli ;

si tratta di un tempio quattrocente-
sco molto conosciuto e che conserva al-
l'interno anche importanti opere (dipinti
di Niccolò Alunno) ;

il parroco ha chiesto l'ammissione
di questo bene culturale al finanziamento
di cui alla legge n . 449/1987 con do-
manda inoltrata in data 9 aprile 1988
alla Soprintendenza per i beni ambien-
tali, architettonici, artistici e storici del -
l'Umbria e al Ministero per i beni cultu-
rali e ambientali – :

quali urgenti provvedimenti intenda
adottare al fine di superare il gravissimo
stato di degrado di questo bene culturale ;

le decisioni che vorrà prendere i n
ordine all'utilizzazione al meglio dei fi-
nanziamenti previsti dalle varie possibi-
lità di legge.

	

(4-08824)

PAVONI . — Ai Ministri dell ' interno e
degli affari esteri . — Per sapere –

in relazione alla nuova ondata d i
terrorismo contro Obiettivi italiani che ha
colpito, ancora una volta, l'Alto Adige
precisamente la provincia -di Bolzano a
Chiusa, da parte dei ricorrenti estremisti
ed eversivi gruppi tirolesi ;

premesso che questo gravissimo atto
terroristico è l'ultimo di una lunga as-
surda catena e s'inserisce, in modo in -
quietante, nella vicenda altoatesina che
sta attraversando momenti di particolare
tensione, ad un mese e mezzo dalle ele-
zioni amministrative nella regione;

che ben 18 attentati compiuti nel
corso di quest'anno sono un tragico bilan-
cio ed un pesante fardello con cui l'inter o
Alto Adige affronta le consultazioni de l
prossimo 20 novembre – :

quali urgenti ed energici provvedi -
menti s 'intendano prendere per prevenire
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tali atti criminali, quali iniziative son o
state intraprese e s'intendano prendere
per l'individuazione del gruppo eversivo -
terroristico EIN TIROL, che già ha com-
piuto nel recente passato numerosi atti d i
violenza in numerose zone della provincia
di Bolzano ;

inoltre quali azioni diplomatiche
sono state prese per richiedere una fat-
tiva collaborazione alle autorità di polizi a
di Austria e Germania per l'individua-
zione dei componenti di questo grupp o
EIN TIROL, quali gli ispiratori politici ed
i finanziatori .

	

(4-08825 )

NERLI, SEPPIA E MONACI. — Ai Mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale e del-
l'industria, commercio e artigianato. — Per
sapere – premesso che

la vicenda della ex EMERSON di
Siena e Firenze è giunta ad una conclu-
sione con le intese intercorse con ULTRA-
VOX-PIAGGIO AUTOFLUG-CNA SIENA;

tali intese sono state concordate con
il Ministero dell'industria che aveva con -
sentito l'intervento della REL ;

tali accordi sono in via di applica-
zione e che per essere completamente
realizzati si rende necessario un ulteriore
periodo di CIG

se il CIPI intende consentire il rico-
noscimento del periodo di CIG non an-
cora coperto (marzo-settembre 1988) e
concedere sia pure in via ultimativa u n
ulteriore periodo di un anno ;

se i ministri interessati intendan o
adoperarsi perché tramite questo ulterior e
intervento si giunga ad una positiva con-
clusione dell ' intera vertenza .

	

(4-08826)

BIASCI . — Ai Ministri dell' interno e pe r
il coordinamento della protezione civile . —
Per sapere – considerato ch e

la valle del Serchio si sviluppa lon-
gitudinalmente per oltre 80 chilometri ,
che ha una superficie di 90.576 ettari e

una popolazione residente complessiva d i
63 .918 abitanti, ripartita in 16 comuni i n
Garfagnana e 5 comuni nella Media Vall e
(tanti piccoli centri distanti fra loro) ;

la viabilità primaria della valle è
costituita da un sistema doppio di colle-
gamenti che corre lungo le rive del fium e
Serchio fino a Ponte di Campia e che i l
tratto Ponte di Cambia-Castelnuovo Gar-
fagnana è servito dalla sola strada statal e
n . 445, così che il comune principal e
della Garfagnana (Castelnuovo G .), è note-
volmente condizionato dalla vulnerabilità
della viabilità principale ;

il Consiglio nazionale delle ricerch e
(Gruppo nazionale difesa terremoti e i l
Dipartimento di scienza della Terra del -
l'Università di Pisa) elaborando il pro -
getto « Terremoto in Garfagnana » ha evi-
denziato numerosi tratti di viabilità pri-
maria con elevata concentrazione di fran e
e di alto rischio di franosità ;

tutto il territorio della Garfagnana
(Alta valle del Serchio) è zona ad alt o
rischio sismico (basti ricordare l'allarm e
Garfagnana dell '85, primo in Europa, pro-
mosso dal Ministro della protezione civile
dell'epoca) ;

la zona della valle del Serchio è
soggetta a insediamenti industriali a ri-
schio ed è coperta da un esteso manto
boschivo ;

si evidenzia la gravità della situa-
zione e quindi la consapevolezza dei ri-
schi cui è soggetta la valle del Serchio e
tutto il tratto dell 'Alta valle del Serchio ;

si rende indispensabile istituire un
distaccamento dei vigili del fuoco nell a
valle del Serchio, precisamente in Castel-
nuovo Garfagnana, come indicato da l
consiglio provinciale di Lucca nella deli-
bera, approvata all'unanimità, il 1 7
marzo 1987, tenuto conto che il Comando
dei vigili del fuoco di Lucca deve coprire
un 'area troppo vasta, comprendente i l
grosso centro di Viareggio e tutta la vall e
del Serchio, non in grado, quindi, di ope-
rare tempestivi e adeguati interventi in
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caso di calamità nella zona di cui s i
tratta – :

se non ritengano gli argomenti sue -
sposti motivo impellente per la sollecita
adozione del provvedimento invocato .

(4-08827)

MACERATINI E RAUTI. — Al Ministro
per i beni culturali e ambientali. — Per
sapere – premesso che

a San Felice Circeo (Latina) s i
stanno eseguendo dei lavori nella zona
ove si trovano importanti vestigia dell e
mura poligonali della antica Circei ;

nei giorni scorsi una ruspa ha arre-
cato seri danni, per circa 40 metri d i
lunghezza, alle menzionate mura poligo-
nali, con un pregiudizio che appare irre-
parabile –:

quali iniziative il Governo intende
assumere per accertare le responsabilità –
sia commissive che omissive – di quant i
hanno concorso a questo grave attentat o
al patrimonio archeologico nazionale e
quali atti concreti la competente so-
vraintendenza abbia compiuto per preve-
nire prima e per reprimere poi gli abusi
sopradenunciati .

	

(4-08828)

SOLAROLI E ANGELINI GIORDANO.
— Al Ministro delle finanze . — Per sapere
– premesso che

il decreto-legge 10 luglio 198 2
n . 429, convertito nella legge 7 agost o
1982 n . 516, regola le norme per la re -
pressione dell 'evasione in materia di im-
poste sui redditi e sul valore aggiunto e
che l'articolo 2 ultimo comma della sum -
menzionata legge penale afferma che
« chiunque non versa all'Erario le rite-
nute effettivamente operate, a titolo di
acconto o di imposta, sulle somme pagate
è punito con la reclusione da due mesi a
tre anni e con la multa da un quarto all a
metà delle somme non versate » ;

non è chiaro se la dizione della
legge nella previsione delittuosa, faccia'

riferimento solo al caso di omissione de l
versamento delle ritenute o anche all a
fattispecie di ritardato versamento e a tal
proposito la giurisprudenza di merito si è
espressa in modo non uniforme . Inoltre
sono stati presentati ,diversi disegni d i
legge a modifica dell'intera normativa d i
cui alla legge in oggetto ;

una eventuale modifica di legge non
risolverebbe comunque il problema per l e
fattispecie che già si sono verificate ; oc-
correrebbe pertanto procedere ad una in-
terpretazione autentica dell'articolo 2
della pyecitata legge che prevedesse l'ipo-
tesi delittuosa nel solo caso di omission e
del versamento delle ritenute operat e
quando invece con una interpretazion e
autentica potrebbe aversi una efficacia re-
troattiva da non determinare l'ipotesi de-
littuosa nei casi che già si sono verifi-
cati – :

se non intenda procedere all'emana-
zione di una circolare che . chiarisca che
l'articolo 2 del decreto-legge 10 luglio
1982, n. 429, convertito con modificazion i
nella legge 7 agosto 1982 n . 516, va in -
teso nel senso che chiunque ometta i n
tutto o in parte il versamento all'erario
delle ritenute effettivamente operate, a ti-
tolo di acconto o di imposta sulle somm e
pagate è punito con la reclusione da due
mesi a tre anni e con la multa da u n
quarto alla metà della somma non ver-
sata .

	

(4-08829 )

PROCACCI . — Ai Ministri dell' interno e
dell'agricoltura e foreste . — Per sapere –
premesso che

l'articolo 842 del codice civile per-
mette ai cacciatori di entrare nei terreni
privati per esercitare la pratica venatoria ,
mentre tutti gli altri cittadini per poter
accedere ai terreni privati devono avere i l
permesso del proprietario del fondo ;

questo inammissibile privilegio viene
concesso ad una attività – la caccia –
inutile e distruttiva della natura ; , ,

il giorno 18 settembre le autorità d i
pubblica sicurezza di Ascoli Piceno . hanno
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vietato una pacifica manifestazione contr o
la caccia organizzata dalla LIPU, mentr e
i cacciatori potevano andare, come sem-
pre, a sparare in tutti i fondi privati –.

quali misure intende prendere il Go-
verno per garantire il libero diritto di
manifestazione e di espressione delle ide e
a tutti i cittadini che non accettano la
pratica venatoria, garantendo loro la -pos-
sibilità di contestare pacificamente un'at-
tività sempre più rifiutata dall'opinione
pubblica .

	

(4-08830)

MAllONE. — Al Ministro delle fi-
nanze. — Per sapere – premesso ch e

in data 8 novembre 1983 il consiglio
di amministrazione del Ministero delle fi-
nanze, anche in accoglimento di un pre-
ciso suggerimento del Ministro delle fi-
nanze del tempo, on . Visentini, prese in
esame alcuni profili professionali, identifi-
cando nella prestazione d 'opera del rice-
vitore del lotto, quella di cassiere-conta-
bile dello Stato, approvando per questi i l
6° livello retributivo-funzionale, ciò anche
in ottemperanza agli adempimenti previ-
sti dalla legge n . 312 del 1980, ancora
inapplicata ;

dalla stessa circolare del 30 april e
1968 emanata dalla Direzione General e
per le entrate speciali del Ministero dell e
finanze, si evince in modo inoppugnabil e
il diritto dei ricevitori del lotto al ricono-
scimento del profilo professionale di con-
tabile dello Stato e quindi all ' inquadra-
mento al 6° livello retributivo-funzionale ;

tutti gli ex lottisti, ricevitori o aiuto
ricevitori, direttamente o indirettamente
hanno sempre svolto lavoro di esazione d i
somme per conto dello Stato, nonch é
quello di versamento nelle casse dell 'era -
rio, per cui a suo tempo a tutti fu ricono-
sciuto il diritto alla indennità di sportell o
ed a quella di cassa, prevista solo per i
cassieri déllo Stato ;

la Commissione paritetica previst a
dall 'articolo 10 della legge n . 312 de l
1980, inopinatamente ha deciso di collo-

care tutti gli ex lottisti, ricevitori o aiuti ,
al 5° livello retributivo-funzionale, il cu i
profilo professionale è quello tipico dell a
carriera esecutiva e non quello di conta -
bile dello Stato – :

se non ritenga di intervenire imme-
diatamente, per invitare la Commission e
paritetica a voler rivedere la propria pro -
posta, affinché a tutti gli ex lottisti, rice-
vitori o aiuti, sia resa giustizia e venga
riconosciuto il profilo professionale di
contabile dello Stato e vengano quind i
tutti inquadrati al 6° livello retributivo -
funzionale .

	

(4-08831 )

FRASSON E BRUNETTO . — Al Mini-
stro dell'industria, commercio e artigianato .
— Per sapere – premesso ch e

notevoli problemi di approvvigiona -
mento si stanno verificando da tempo ne l
caso del biossido di titanio, materi a
prima strategica per la produzione di ver-
nici in quanto difficilmente sostituibil e
nella composizione dei prodotti verni-
cianti ;

da due anni ad oggi la mancanza d i
detta materia prima ha fatto lievitare i l
prezzo del 50-60 per cento (lire 2 .000 -
2 .100 inizio 1986/lire 3 .000-3 .200 primo
trimestre 1988) ;

presso noti brokers internazionali i l
biossido di titanio è acquistabile a circa
6,5-7 marchi tedeschi, quindi il 50-70 pe r
cento in più della quotazione attuale d i
mercato ;

per le imprese utilizzatrici è dive-
nuto impossibile avere dalle ditte produt-
trici il biossido di titanio contratti di for-
nitura che garantiscono quantità occor-
renti e stabilità di prezzi nonché_ offert e
alternative con prezzi e condizioni con-
correnziali ;

la situazione prodottasi, considerata
la funzione fondamentale che la materia
in questione esplica nell'industria del co-
lore, delle pitture e delle vernici, rischi a
di pregiudicare in tempi brevissimi l'atti-
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vità produttiva delle imprese del settore ,
con ricadute negative sia sul piano del -
l'occupazione che su quello della bilanci a
commerciale ;

se corrispondano al vero le voci se-
condo le quali la mancanza di biossido d i
titanio sia dovuta non tanto a carenza
produttiva quanto piuttosto a strane ma-
novre effettuate sul mercato da parte de i
fornitori 'per cui la materia prima ver-
rebbe ora quasi totalmente esportata ov-
vero ad un « cartello » stabilito dai pro-
duttori con lo scopo di effettuare, in re-
gime di monopolio, consistente aumento
di prezzo ;

quali iniziative intenda assumere
per accertare eventuali comportament i
non corretti ed in ogni caso per risolver e
celermente il problema dell 'approvvigio-
namento del biossido di titanio resti-
tuendo così certezze produttive, esporta-
tive ed occupazionali ad un important e
settore industriale quale quello delle ver-
nici, `caratterizzato da una presenza mag-
gioritaria di piccole e medie imprese si a
in termini di addetti che di fatturato .

(4-08832)

POLI BORTONE. — Ai Ministri delle
partecipazioni statali e per il coordina -
mento delle iniziative per la ricerca scienti -
fica e tecnologica . — Per sapere – pre-
messo che

nella riunione del 3 ottobre 1988,
politici, sindacalisti ed imprenditori ,
hanno deciso di procedere ad un'assem-
blea permanente in concomitanza con la
riunione a Roma, presieduta dal ministro
delle partecipazioni statali, sulla crisi si-
derurgica ;

l'incontro sulla siderurgia è stato ,
però, ancora una volta rinviato, con evi -
dente vantaggio dell'IRI, che, come riferi-
scono notizie di stampa « ha ritenuto op-
portuno programmare una ulteriore riu-
nione di verifica tecnica con CGIL, CISL ,
UIL, FIOM, FIM, UILM, che si terrà fra
quindici giorni al fine di consentire ulte-
riori approfondimenti » ;

tali, ben note, tecniche dilatorie ser-
vono solo per tentare di affievolire le ten-
sioni sociali, dilazionando sine die la solu-
zione di problemi che andrebbero affron-
tati con la massima urgenza ;

già da tempo la interrogante ha sol -
levato il problema, fra gli altri, della in-
centivazione della ricerca da parte del
CNR a favore del Nord, e segnatamente
di Genova, con chiaro danno per la citt à
di Taranto destinata, come di fatto è, a
languire ;

da parte del Governo non si pu ò
continuare a parlare di « politica per i l
Mezzogiorno » senza che questa si tra -
duca in interventi concreti ed immediati ;

non è ulteriormente tollerabile ch e
le partecipazioni statali debbano conside-
rare il Sud di Italia « sfera di conqui-
sta », da colonizzare e sfruttare, come da
troppi anni fanno, costringendo l ' impren-
ditoria locale a ruoli subalterni poco gra-
tificanti sul piano economico e professio-
nale ;

è provocatoria ed inaccettabile la
proposta dell'IRI che, a fronte dell'offerta
iniziale (giustamente non recepita dall e
forze sociali) di 4 .000 posti in una cen-
trale elettrica, offre attualmente 320 post i
di lavoro;

la situazione dell'ordine pubblico a
Taranto è giunta ormai a seri livelli d i
guardia – :

se non ritengano di dover procedere
immediatamente al vertice sulla siderur-
gia, recandosi essi stessi sul luogo, pe r
procedere ad un confronto aperto e riso-
lutivo sulla ormai annosa vertenza ;

quali misure urgenti il ministro
delle partecipazioni statali voglia imporr e
all 'IRI :

quante delle recenti borse di studio
per il Mezzogiorno d 'Italia il CNR ha
stanziato per ricerche nel campo siderur-
gico ;

infine, se il CNR, inadempiente per
alcune migliaia di borse di studio nel
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Sud, non intenda procedere con urgenza
alla formulazione di un piano di ricerc a
nel settore siderurgico, da effettuarsi nel -
l'area di Taranto .

	

(4-08833)

BONFATTI PAINI E BENEVELLI . —
Al Ministro dei lavori pubblici . — Per sa-
pere – premesso ch e

da più di dieci anni Mantova è i n
attesa della costruzione della tangenziale ,
diventata ormai opera essenziale per l a
città ;

nella primavera dell 'anno in corso ,
il primo tratto di detta arteria denomi-
nata « Gombetto », collegamento fra l a
strada statale Veronese e la bresciana,
finalmente è stato appaltato dall ' ANAS ;

risultano ormai essere stati perfezio-
nati tutti gli adempimenti previsti in ot-
temperanza della normativa cosiddett a
« antimafia » ;

con una comunicazione del ministro
dei lavori pubblici del luglio scorso, veni -
vano date assicurazioni sull ' imminente
inizio dei lavori –:

quali siano ancora oggi le cause che
inibiscono l'inizio delle opere ;

se corrisponda a verità la notizia
che il mancato inizio dipende dalle diret-
tive del Governo in materia di manovra
economica, finalizzata alla riduzione de l
deficit pubblico, che hanno vietato l 'as-
sunzione di impegni di spesa per appalt i
e contratti ;

se, in caso affermativo, non ritenga
il ministro ed il Governo, ancora più dan-
noso per la finanza pubblica ritardare l ' e-
secuzione di un'opera ormai finanziata e d
appaltata, in considerazione dei maggiori
costi e degli indennizzi all ' impresa, cu i
inevitabilmente si andrà incontro .

(4-08834)

PELLICANI E STRUMENDO. — Al Mi-
nistro dell ' interno. — Per sapere :

se corrisponda al vero la notizia d i
stampa secondo il quale il dr. Mario Jo-

vine, già questore di Venezia attualmente
titolare della questura di Roma, avrebb e

ricevuto con decisione adottata dal giu-
dice istrutture Felice Casson di Venezia ,

una comunicazione giudiziaria con l a

quale si ipotizza il reato di omissione d i

atti di ufficio, come da notizie apparse

rispettivamente su Il Gazzettino e nella

Nuova di Venezia in data 2 ottobre 1988 .

Il magistrato infatti non sarebbe stato in -
formato dei risultati di una indagin e
ispettiva dalla stesso Jovine predisposta e
fatta condurre da un vicequestore ispet-
tore, sulla commissione amministrativa
del commissariato del Lido di Venezia
retto a suo tempo da Gianfranco Utri ,

attualmente in servizio in provincia d i

Napoli, indiziato di falso e di favoreggia -

mento, per eventi accaduti alla fine degl i

anni settanta . Il commissario Utri

avrebbe attestato che all ' interno del Poli-

gono di tiro del Lido di Venezia tutto s i

svolgeva regolarmente, mentre alcun i
anni dopo dirigenti del Tiro a segno na-
zionale del Lido venivano coinvolti i n
una inchiesta giudiziaria per traffico
d'armi e presunta ricostituzione del movi-
mento neofascista « Ordine Nuovo » . In-

fatti, in seguito alle indagini relative alla
strage avvenuta alla stazione di Bologna
il 2 agosto 1980, il giudice Casson, inda-
gando sull'eversione neofascista veneta ,
accertò che il Tiro a segno del Lido d i
Venezia era diventato luogo di incontro
di esponenti di estrema destra e nascon-
diglio per armi ed esplosivi utilizzati ne -
gli attentati dai terroristi neri, tanto che
furono tradotti in carcere il presidente, i l
segretario e alcuni soci del Tiro a segno
lidense ;

se ravvisa l'opportunità di predi-
sporre un proprio accertamento, se risult a

che l 'omissione sia stata intenzionale, e ,
nel caso emergessero fatti di rilievo e d i
sua competenza, quali misure intende as-
sumere in proposito .

	

(4-08835)

BELLOCCHIO E VIOLANTE. — Ai Mi-
nistri dell'interno, di grazia e giustizia e
degli affari esteri . — Per conoscere – in
relazione alla fuga dall'Italia del cittadino



Atti Parlamentari

	

— 20108 —

	

Camera dei Deputat i

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 OTTOBRE 1988

tedesco Friederich Schandinn, fra i prin-
cipali imputati della strage nel rapido
904 del dicembre 1984, e successivament e
intervistato qualche giorno fa dal TG2 –
in quali circostanze ciò sia potuto acca-
dere e quali, allo stato, le eventuali re-
sponsabilità e complicità emerse in or-
dine sia alla mancata sorveglianza che
all 'attraversamento della frontiera ; qual i
iniziative per la parte di rispettiva com-
petenza si intendano adottare per otte-
nerne l 'estradizione.

	

(4-08836)

RAUTI, STAITI DI CUDDIA DELLE

CHIUSE E MACERATINI . — Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale . — Per
sapere se risponde a verità la notizia se-
condo la quale i lavori di restauro dell'e-
dificio di via in Arcione a Roma – d i
proprietà dell 'INPDAI – sono costati circa
40 miliardi ;

per conoscere altresì se detti lavor i
hanno riguardato l'immobile e i van i
dove anni fa erano alloggiati gli uffici, gl i
archivi di studio, i depositi cartari e gl i
impianti tipografici del Il Giornale del
Mezzogiorno dell'anziano e benemerito
editore di cose marinare, Vito Bianco .
Come si ricorderà, la « vicenda Bianco »
interessò allora tutta la Roma politica e
del giornalismo e su di essa vennero pre-
sentate una decina di interrogazioni e in-
terpellanze . Ma non ci fu nulla da fare :
Vito Bianco fu sfrattato manu militari e
dovette intervenire l'allora Ministro del -
l'interno, on . Scàlfaro, minacciandolo di
arresto, per impedirgli di mettere in att o
la sua disperata minaccia di gettare nel
Tevere le macchine della sua tipografia .
Dopo tanto clamore e questo vero e pro-
prio dramma – umano e professionale –
quei locali vengono « restaurati » e i due
ultimi piani (attico e superattico ; per una
superficie coperta di 400 metri quadrati e
con un terrazzo di 500 mq.) sono stati
affittati all'on . De Mita.

La « particolarità » dell 'affittuario ha
richiesto – negli ultimi mesi – lavori di
ulteriore ristrutturazione, specie per ga-
rantire la sicurezza delle enormi terrazze .

con impiego di vetri di sicurezza, porte e
finestre blindate, schermature di vario ge-
nere; nonché altri costosi lavori esterni ,
che stanno addirittura incidendo sull a
viabilità e il traffico locali – anche per-
ché un altro appartamento è stato desti -
nato, nello stesso immobile di via in Ar-
cione, ad un altro parlamentare DC,
stretto collaboratore dell 'on . De Mita.

Per conoscere, dunque, ciò premesso :

a) il costo dei lavori di restauro;

b) il costo dei lavori « particolari »
compiuti in aggiunta ai primi nei due
appartamenti ;

c) il fitto che l 'INPDAI ne trae ;

d) i motivi per i quali, in una Roma
dove esistono 9 .000 procedure di sfratto
in atto o pendenti, sono stati preferiti –
ai tanti richiedenti anche presso l'INP-
DAI, in « lista d'attesa » magari da anni
– due parlamentari che non sembrano i n
condizioni economiche disagiate. (4-08837)

ALBERINI. — Al Ministro dei lavori
pubblici. — Per sapere se è- informato
dello sconcerto e della tensione al limit e
di ogni pur cristiana rassegnazione, che è
vivo tra le popolazioni della Valle Sab-
bia, della riva occidentale del Lago d i
Garda e della quadra di Gavardo, in pro-
vincia di Brescia, per l'incredibile ritardo
dei lavori della strada statale n . 45-bis
che, nonostante ogni impegno e promessa
da parte dei ministri, sottosegretari, as-
sessori della regione Lombardia e consi-
glieri di amministrazione dell'ANAS, a
tutt'oggi ha visto i lavori del primo lotto
iniziare e bloccarsi nel giro di poch i
giorni per dichiarati « impedimenti buro-
cratici e contabili » .

Per sapere se è in grado, sia pure
approssimativamente, di far conoscere
quando i lavori potranno riprendere e
quando presumibilmente, anche con l'ap-
prossimazione di qualche anno, potrann o
aver termine, vincendo così la disinforma-
zione e le bugie che, a partire dagli ann i
'60, sono state diffuse dall 'ANAS compar-
timentale:
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e se intende accertare le responsabi-
lità amministrative ed assumere iniziative
affinché vengano accertate quelle even-
tualmente anche penali, per i gravi ri-
tardi che sono derivati e derivano all e
popolazioni gardesane da omissioni, d a
inadempienze e da comportamenti quant o
meno paradossali, assurdi ed incredibili .

(4-08838)

PAVONI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri. — Per sapere – premesso che

il regolamento della Camera dei de-
putati per quanto attiene alle interroga-
zioni ed interpellanze fissa tassativament e
alcuni termini per la risposta del Go-
verno;

è purtroppo ormai consuetudine con-
solidata dai ministri competenti a rispon-
dere alle loro interrogazioni lascino, in-
spiegabilmente trascorrere i termini fis-
sati dal regolamento camerale ;

le procedure di indirizzo, di con-
trollo, e di informazione note comune-
mente come attività di sindacato ispettiv o
da parte del deputato, hanno la specific a
funzione di informare, far conoscere, met-
tere al corrente, il deputato, che è nell a
stragrande maggioranza dei casi solleci-
tato da associazioni di categoria, stud i
professionali, organizzazioni sindacali ,
enti vari, enti locali o singoli cittadini, su
specifici aspetti, fenomeni, questioni . e
fatti che si sono verificati ;

gli istituti dell'interrogazione e del -
l'interpellanza, da quanto precede, hann o
una loro specifica peculiare funzione d i
raccordo tra classe politica e società ci -
vile – :

se non si ravvisi l'opportunità di im-
partire precise disposizioni affinché l'ap-
prontamento delle risposte agli atti ispet-
tivi avvenga da parte degli uffici ministe-
riali con la necessaria tempestività .

(4-08839)

SCALIA E MATTIOLI . — Al Ministro
dell'ambiente. — Per sapere – premesso
che

nel comune di Riano (Roma), sulla
via -Flaminia, sono presenti tonnellate di

rifiuti tossici e nocivi interrate nel terri-
torio;

nonostante le circostanziate denunc e
dei cittadini del luogo, la regione Lazi o
non ha potuto stanziare i fondi per effet-
tuare le ricerche dei rifiuti medesimi ;

ditte specializzate erano disposte a
iniziare la ricerca nelle campagne attorno
al paese e nella discarica di Piana Perina,
dove sono stati già trovati 1 .176 bidoni ,
contenenti residui della lavorazione di in-
dustrie farmaceutiche e fusti di un'altra
discarica abusiva ;

detti bidoni non sono stati ancora
rimossi, perché, a oltre sette anni dall'ini-
zio dell'attività e quando la magistratura
ha concluso l'inchiesta non sono stati va -
rati i provvedimenti definitivi di bonifica ;

due mesi fa una ditta si è aggiudi-
cata l'appalto per 400 milioni di lire, a l
fine di « identificare, raccogliere e tra-
sportare » i bidoni nel luogo dove do-
vranno essere smaltiti, ma fino a ora
tutto è fermo;

le indagini condotte dalla Procura
della Repubblica hanno accertato che l e
migliaia di fusti nella zona potrebbero
contenere sostanze altamente tossiche e
inquinare le falde acquifere ;

entro un paio di mesi si terrà i l
processo penale contro il sindaco di
Riano e i funzionari della regione ch e
hanno consentito il deposito dei rifiuti – :

1) quali provvedimenti intende adot-
tare per avviare, in via di emergenza, l e
doverose misure di emergenza, dispo-
nendo la bonifica della zona ;

2) quali misure intenda adottare ne i
confronti degli imputati del processo i n
questione, alla luce dell'articolo 18 della
legge n . 349 del 1986 .

	

(4-08840 )

CACCIA . — Ai Ministri di grazia e giu-
stizia e dell'interno. — Per sapere – pre-
messo che :

presso la cancelleria del Tribunal e
di Milano esiste una situazione che s i
protrae da parecchi mesi ;
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esiste una carenza cronica di perso -
naie ;

il piano di informazione presso i l
Tribunale di Milano non è ancora stato
attuato ;

esistono ben 260 .000 imprese nell a
circoscrizione del Tribunale di Milano l e
quali quotidianamente presentano una
media di 800 domande e di esse solo una
piccola parte di tale istanza trova un a
risposta, mentre non vengono rilasciat i
alle aziende i documenti che servono per
iscrizioni, partecipazioni a gare ecc . ,
quindi vedono svanite le possibilità d i
partecipare ai concorsi in atto ; in quanto
la mancata presentazione del certificato
richiesto le esclude da ogni concorso o
gara ;

già alcune aziende hanno fatto ri-
corso al TAR e che l 'Assolombarda h a
fatto presente questa grave situazione –

cosa intende fare il Governo al fin e
di eliminare questo inconveniente che f a
apparire lo Stato inefficiente ed inadem-
piente .

	

(4-08841 )

RAUTI. — Al Ministro dell ' interno . —
Per sapere se è a conoscenza delle scon-
certanti polemiche che hanno accompa-
gnato negli scorsi mesi – e che ancora
perdurano, non solo sulla stampa locale –
la vicenda della « donna bocciata » a l
concorso per un posto di vigile urban o
nel comune di Creazzo (VI) ; una vicenda
nella quale sta intervenendo anche a li -
vello nazionale la competente Federazion e
della CISNAL . Di recente, il sostituto pro -
curatore della Repubblica di Vicenza ,
dott . Paolo Pecori, ha inviato una comu-
nicazione giudiziaria per interessi privat i
in atti d'ufficio all'assessore comunale An-
tonio Maraschin e al segretario comunale
G . Domenico Marangon, membri dell a
Commissione esaminatrice del concorso .
Come hanno ampiamente riferito i gior-
nali locali, il magistrato ha emesso i
provvedimenti in seguito all'esposto di
Debora Zilio, la ventiduenne di Rosà, via
Montegrappa 24, che durante le prove

orali del concorso pubblico era stata for-
temente discriminata rispetto agli altr i
nove partecipanti, nonostante fosse risul-
tata la migliore nello scritto . Fin dall'ini-
zio dell'esame, in particolare, l'assessore
Maraschin ha dichiarato e fatto mettere a
verbale che per quel posto di vigile ur-
bano a Creazzo sarebbe stato preferibil e
vincesse un uomo, perché per una donna
il lavoro sarebbe risultato pericoloso . Non
solo: il favorito, fin dall'inizio, sareb-
be stato Francesco- Cattani, 39 anni, d i
Creazzo, affetto però da una menoma-
zione psichica e da una fisica agli arti ,
come provano i certificati allegati alla
documentazione d'esame . Il Cattani
avrebbe addirittura ricevuto – scrivono
ancora i giornali – lezioni private da l
segretario Marangon .

In base a tali elementi – e si cita
ancora Il Giornale di Vicenza del 20 set-
tembre scorso – e soprattutto allo svolgi -
mento della prova orale in cui la Zilio ,
diplomata alle magistrali, sarebbe stata
messa in difficoltà a bella posta con do-
mande di carattere universitario (tali da
suscitare la protesta e la dissociazion e
degli altri commissari, il comandande de i
vigili urbani Enrico Rossi, il ten . Mari-
tani e il sindacalista della UIL, Guido
Nichele), la giovane si è decisa ad intra-
prendere le vie legali, dopo aver saputo
di essersi classificata solo al secondo po-
sto e dopo una enigmatica telefonata che
l'ha invitata a ritirarsi dal concorso. I l
comune di Creazzo, da parte sua, non ha
ancora proceduto alla pubblicazione del-
la graduatoria . La giovane aspira al po-
sto « anche perché il fidanzato abita a
Creazzo e vuole sposarsi » .

Per conoscere, dunque, ciò premesso ,
se non si intenda effettuare una specifica
inchiesta sull 'accaduto, visto che il sin-
daco di Creazzo, dopo il sollecito inter-
vento del segretario regionale della CI-
SNAL - Enti locali, Cesare Mardegan (che
ha minacciato il ricorso ai Carabinieri)
ha rifiutato di mettere a disposizione l a
documentazione relativa al concorso, de -
terminando una situazione meritevole, ad
avviso dell'interrogante, dell'intervento
del Prefetto .

	

(4-08842)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

BRUNO PAOLO . — Ai Ministri per i
beni culturali e ambientali e per gli inter -
venti straordinari nel Mezzogiorno . — Per
sapere – premesso

che il Consorzio di bonifica della
Piana del Sibari e della Media Valle Crat i
ha appaltato dei lavori per la costruzione
di un impianto irriguo dei terreni in sini-
stra e destra del torrente Rosa ricadent i
nel comprensorio dei comuni di S . Sosti ,
Mottafollone, Malvito ;

che l 'impresa appaltatrice, contrav-
venendo alle disposizioni di legge, st a
eseguendo i suddetti lavori in difformità
all 'atto di concessione e senza la relativa
autorizzazione da parte del competente
Ministero dei beni culturali e ambientali ;

che la stessa impresa sta deturpando
completamente il paesaggio attraverso l 'e-
secuzione di opere che potrebbero provo -
care anche notevoli danni e mettere a
rischio l'incolumità dei cittadini ;

che lo stesso Consorzio, con ulteriore
concessione fatta ad altra impresa, ha
autorizzato la captazione delle acque de l
citato torrente Rosa per l 'utilizzazion e
delle stesse, attraverso la costruzione ,d i
canali di gronda, per il costruendo invas o
dell'alto Esaro ;

che appare assurdo che, mentre s i
tenta di costruire a valle un impiant o
irriguo, nel contempo lo stesso ente auto-
rizzi la captazione delle acque che do-
vrebbero servire per l'irrigazione dei ter-
reni a valle ;

che sembra ulteriormente assurdo
che i lavori dei canali di gronda conti-
nuino regolarmente mentre i lavori per l a
costruzione dell 'invaso, cui i canali d i
gronda dovrebbero essere di servizio ,
sono stati bloccati senza alcuna certezz a
sul prosieguo degli stessi ;

che il Consorzio di imprese appal-
tante dei lavori dei canali di gronda è
entrato in rotta di collisione con l 'ammi-
nistrazione comunale di S . Sosti, compe-
tente a concedere i realativi nulla ost a
per i lavori da eseguire sul proprio terri-
torio ;

che la medesima amministrazione s i
rifiuta di concedere le relative autorizza-
zioni in quanto conscia del pericolo che
potrebbe derivarne a tutta la popolazion e
e a tutto il comprensorio

quali iniziative intendano assumere
per evitare che la situazione degradi ulte-
riormente creando grossi danni non solo
all'agricoltura, che si vorrebbe salvaguar-
dare, ma anche alle bellezze paesaggisti-
che ed ambientali del territorio e deter-
minando anche una turbativa all'ordine
pubblico ;

se non ritengano, ' inoltre, di interve-
nire per bloccare immediatamente i la-
vori del costruendo impianto irriguo ,
stante l'assenza della relativa autorizza-
zione del Ministero competente . (3-01138)

PROCACCI . — Ai Ministri dell'interno e
dell'agricoltura
premesso che

e foreste. — Per sapere –

il giorno 18 settembre, apertura ge -
nerale della caccia, a Lastra a Signa
presso Firenze, la piccola Francesca Del
Bianco, 11 anni, portava a spasso il suo
cavallo ,tenendolo per la briglia propri o
davanti alla sua abitazione, quando al-
cuni cacciatori sparavano nelle vicinanz e
spaventando il cavallo che involontaria -
mente travolgeva la bambina, la quale, a
sua volta, sbatteva la testa contro un a
pietra. La piccola è morta all'ospedale d i
Empoli dopo 5 giorni di agonia ;

negli stessi giorni un'altro bambin o
è stato ucciso dai cacciatori presso Ve-
rona e un altro è stato impallinato in
provincia di Perugia ;

il numero e le modalità degli inci-
denti dimostrano ancora una volta ch e
l 'attività venatoria si svolge in un regime
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di totale anarchia, senza alcun controllo e
in disprezzo delle leggi nazionali e regio-
nali sulla caccia ;

da anni, verdi e ambientalisti hanno
rilevato e portato all'attenzione di Go-
verni e partiti la disastrosa situazion e
della caccia in Italia, senza ottenere al -
cuna risposta, neppure alle elementar i
esigenze di recepimento di normative in-
ternazionali da tempo sottoscritte dal no-
stro paese – :

se il ministro dell'interno non ri-
tenga opportuno procedere alla sospen-
sione dell'attività venatoria, data la peri-
colosità e la totale mancanza di controll i
su un milione e mezzo di cacciatori, af-
finché siano evitati nuovi, tragici inci-
denti ;

se il Governo abbia allo studio ini-
ziative dirette all 'abolizione dell 'articolo
842 del codice civile che permette ai cac-
ciatori di esercitare la pratica venatori a
nei terreni agricoli privati e in prossimit à
delle abitazioni .

	

(3-01139 )

MAllUCONI, AllOLINI, BODRATO ,
MATULLI, GELPI E CILIBERTI . — Al Mi-
nistro dell'interno. — Per conoscere – pre-
messo che

il 30 settembre è scaduto il termine ,
previsto dalla legge 81 del 16 marzo
1988, per la regolarizzazione della pre-
senza degli stranieri extracomunitari in
Italia ;

numerosi di essi non hanno potut o
regolarizzare la propria posizione ;

su tutto il territorio nazionale è
molto grande il numero degli stranier i
che da una posizione di irregolarità pas-
sano di fatto alla clandestinità ;

nelle grandi città, come Milano, la
preoccupazione sia degli stranieri extraco-
munitari sia delle associazioni e degl i
enti sta crescendo;

di fatto non si può fingere che mi-
gliaia di persone possano « sparire » d a
un giorno all'altro dal paese – :

l'entità esatta del fenomeno :

quali provvedimenti si intendano
adottare perché, pur nel rispetto delle vi -
genti leggi, vengano rispettate le più sem-
plici norme di umanità e solidarietà ;

se non è il caso che si provveda
quanto prima, da un lato, a indicare pre -
cise norme circa l'ingresso degli stranier i
extracomunitari in Italia, anche per non
deludere pesantemente speranze ed attes e
di quanti si rivolgono al nostro paese
credendo di trovare accoglienza, lavoro e
casa, dall'altro a risolvere con nuove
norme il problema di chi già è presente ,
non ha tenuto mai comportamenti lesiv i
del vivere civile e per vari motivi non h a
potuto regolarizzare la propria posizione .

(3-01140)

BELLOCCHIO E FERRARA. — Al Mi-
nistro dell'interno . — Per conoscere – all o
stato delle indagini – la dinamica del vile
attentato contro l 'assessore comunista ai
lavori pubblici del comune di Casape-
senna (CE) Antonio Cangiano, che ricòve-
rato all 'ospedale Cardarelli di Napoli, si
dibatte fra la vita e la morte ;

se non ritenga, anche alla luce di
tale efferato episodio, di adoprarsi con l e
iniziative che riterrà opportune per elimi-
nare il coinvolgimento delle organizza-
zioni mafiose in affari di vario genere ,
primo fra tutti quelli legati al mondo
degli appalti in una zona particolarment e
« calda » come quella aversana ;

quali urgenti ,provvedimenti intenda
prendere perché la mafia e la camorra
non si propongano alla collettività com e
una organizzazione alternativa a quella
statale;

più in particolare, se nell'immediato ,
non ritenga, per la parte di propria com-
petenza, adottare le misure necessari e
perché tutti gli apparati dello Stato coin -
volti – dalle forze di polizia alla magi`
stratura – siamo adeguatamente rafforzat i
negli organici e soprattutto nella profes -
sionalità degli addetti e degli strumenti .

(3-01141)
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CIPRIANI E RUSSO SPENA . — Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri. — Per
conoscere – premesso che

agli atti pubblicati dalla Commis-
sione di indagine sulla Loggia Massonic a
P2 risulta esservi una lettera scritta i n
data 8 dicembre 1982 dall'onorevole
Francesco De Martino e indirizzata al
Presidente della Commissione onorevol e
Tina Anselmi, avente per oggetto il rapi -
mento del figlio Guido De Martino ;

nella parte finale della lettera l'ono-
revole Francesco De Martino affermava :
« Ho così anche appagato la curiosità ch e
fin dall ' inizio ha circondato più il paga -
mento del riscatto che l 'origine politica
del rapimento, con uno stravolgimento d i
valori che non voglio qui definire . Mi
auguro che tutto questo serva a trarre
dall'oblio il tema delle trame politiche e
l 'individuazione degli ispiratori del rapi -
mento. Spero che, questo tema non sia
archiviato, come non dovrebbe esserlo per
il più ben grave caso dell'assassinio d i
Aldo Moro, al quale fu così impedito d i
proseguire nella sua opera. . . » ;

l 'onorevole De Martino pone, quindi ,
in termini molto chiari l 'origine politica
del rapimento del proprio figlio ;

dai verbali – risultanti dagli att i
processuali depositati – degli interroga -

tori resi in Napoli da Vincenzo Tene sin-
dacalista e abituale frequentatore della
federazione napoletana del PSI, interme-
diario tra il committente del rapimento ,
tale Tammaro Di Martino (ora defunto) e
la banda di malavitosi che la eseguì, ri-
sulta quanto segue: « Mi recai da De
Martino Tammaro sapendo che lui era un
compare di Gava Antonio (Gava gli aveva
fatto da padrino di cresima o compare
d 'anello) che politicamente era stato
creato da Gava, impiegato del Banco d i
Napoli dove però andava solo a prender e
lo stipendio . . . »

quali iniziative intenda mettere in
atto per chiarire quali sono le trame poli-
tiche, o gli ispiratori del rapimento d i
Guido De Martino ;

se non ritenga opportuno che il Mi-
nistro dell'interno onorevole Antonio
Gava chiarisca la sua posizione in rela-
zione a quanto sopra detto e agli altri e
numerosi casi giudiziari che lo coinvol-
gono ;

se, inoltre, non si ritenga di assu-
mere ogni iniziativa per individuare e
rendere noto chi fece assumere presso i l
Banco di Napoli il Tammaro De Martino ,
e quale sia il motivo per cui non furono
svolti accertamenti sulla causa della sua
morte .

	

(3-01142)
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INTERPELLANZ E

I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i

Ministri degli affari esteri, del lavoro e
previdenza sociale e dell ' interno, per sa-
pere – premesso che

gli interpellanti, in ordine ai pro-
blemi per la tutela dei lavoratori extraco-
munitari in Italia, hanno già chiesto a l

Presidente del Consiglio dei ministri, a l
Ministro degli affari esteri ed al Ministro
del lavoro e previdenza sociale, con inter -
rogazioni del 23 gennaio e 7 marzo 198 8
ancora senza risposta, quali provvedi -
menti intendessero prendere per dare
piena attuazione agli adempimenti previ-
sti dalla legge n . 943/86 ;

in concomitanza, l ' immigrazione d i
cittadini extracomunitari, per la maggio r
parte clandestina, ha raggiunto livelli tal -
mente elevati da indurre a pensare che i l
fenomeno si stia ulteriormente dilatando
con il connesso aggravamento di tutti i
problemi di ordine sociale, sanitario, abi-
tative e scolastico ;

si è venuto a creare un mercato del
lavoro nero « parallelo » ormai in tutte l e
aree del paese, comprese quelle interne e
a vocazione agricola, che per la sua di-

mensione innesca preoccupanti effetti di-
storsivi con grave squilibrio del mercato
del lavoro tradizionale nel suo complesso ;

per lo più, l'impiego di mano d ' o-
pera extracomunitaria, segnatament e
nelle attività produttive riguardanti il set-

tore primario ed il terziario, assume pre-
valente carattere di stagionalità con fort e
concentrazione in alcune zone e settori ed
avviene nelle forme più penalizzanti su l
piano dell'assistenza e della sicurezza pe r
la stessa mano d 'opera e con l 'accentua-
zione dei già pesanti oneri sociali sull e
comunità interessate (sanità, servizi ,
scuole, case) ;

lo sfruttamento sul lavoro, il pro -
cesso di ghettizzazione sociale spontane a
o indotta, la precarietà dell 'occupazione ,

la scarsa o nulla integrazione nella comu-
nità circostante, sono spesse volte alla

base della nascita di fenomeni di micro-
delinquenza diffusa, quando la stessa non
evolve verso forme di criminalità organiz-
zata (spaccio di droga) che favoriscono l a
germinazione di inquietanti, fenomeni d i

razzismo ;

la mancanza di un'azione capillar e

di informazione rivolta ai cittadini extra -
comunitari circa la normativa a loro tu-
tela sembra aver in parte concorso al-
l'insuccesso dell'iniziativa per la regola-
rizzazione dei lavoratori stranieri clande-
stini, più volte prorogata, di cui, da ul-
timo, con legge 16 marzo 1988, n . 81 – :

quali misure intendano adottare pe r
controllare ed arginare il fenomeno del -
l'immigrazione clandestina di cittadin i

extracomunitari nel nostro paese ;

se ritengano di dover proporre la
proroga al 30 settembre 1989 dei termin i
per la regolarizzazione dei lavorator i
clandestini extracomunitari presenti i n

Italia, accompagnando tale provvedi -

mento, non solo con una adeguata e d

incisiva azione di informazione, ma intro-
ducendo una ferma e severa normativa
rivolta a scoraggiare le inadempienze e ,
soprattutto, a colpire i datori di lavoro

che dovessero utilizzare mano d 'opera al

di fuori delle norme vigenti e dei soggett i

istituzionalmente deputati all'avviamento
al lavoro .

(2-00392) « Caria, Bruno Paolo, Ciocia » .

La sottoscritta chiede di interpellare i

Ministri dell ' interno, per i problemi delle
aree urbane e degli affari sociali, per sa -
pere – premesso che

il problema dei nomadi a Roma di -

viene di giorno in giorno più caldo, con
`orti tensioni sociali che gli amministra-
tori comunali si dimostrano incapaci o

privi della volontà di risolvere ;
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disattesi sono rimasti gli impegn i
assunti per organizzare campi sosta at-

trezzati ;

si ignora a quanto ammontino l e
presenze della popolazione nomade, ogg i

ammassata soprattutto in due punti dell a
città (Colli Aniene e Tor Bella Monaca) in

situazioni igieniche disastrose, senza ac-
qua né servizi, né assistenza, con fort i

sofferenze soprattutto per i più piccoli ,

preda spesso di malattie ;

episodi di intolleranza e di discrimi-
nazione – maturati in zone che hanno gi à

rilevanti problemi sociali e di servizi, fa-
cile terreno per chiunque intenda appro -

fittare di tali situazioni – si fanno e s i

faranno sempre più frequenti ; tali episodi

coinvolgono anche bambini a cui vien e

negata con la violenza la presenza nelle

scuole ;

in questa situazione la riunione de i

consiglieri indetta dall'assessore ai serviz i

sociali sabato scorso, e andata pressoché

deserta –.

quali interventi intendano operare i

Ministri interpellati per prevenire l 'esplo-

sione delle forti tensioni sociali e per far
sì che gli amministratori capitolini assu-

mano su di sé le loro responsabilità .

(2-00393)

	

« Procacci » .
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MOZION I

La Camera ,

premesso che

lo stabilimento ISOCHIMICA S .p .A .
di Avellino effettua da circa un quinquen-
nio la scoibentazione e la ricoibentazion e
di rotabili provenienti dalle officine dell e
Ferrovie dello Stato ;

di recente, con risoluzione n . 7-
00118, tuttora non discussa e votata, ve-
nivano denunciate :

le gravissime condizioni igienich e
e di sicurezza in cui sono costretti a d
operare i lavoratori della fabbrica, per l a
gran parte giovani, soprattutto in rela-
zione all 'estrema pericolosità del mate-
riale maneggiato, l'amianto ;

lo svernamento dei rifiuti d i
amianto in discariche non precisate, con i
rischi di inquinamento che ne derivan o
per le acque di superficie, le falde acqui-
fere e per la stessa atmosfera . Rischi
tanto più gravi se si considera che 1 'Iso-
chimica è ubicata ai margini di un popo-
loso quartiere della città . (Va ricordato, a
tal proposito, che l'Isochimica è stat a
condannata con sentenza della pretura di
Avellino per inquinamento delle acque d a
scorie ferrose) ;

l 'assenza delle prescritte autorizza-
zioni regionali e di ogni altro tipo di
controllo da parte delle autorità pubbli-
che .

Considerato che a tutt 'oggi non risul-
tano attivate le indicazioni contenute in
relazioni tecniche dell'Istituto di Medicina
del lavoro presso l 'Università Cattolica
del Sacro Cuore, emerse da indagini con -
dotte nell'aprile '85 e nell'ottobre '87, n é
concluse le indagini affidate all'ISPESC e
all'ISS;

intanto il sindaco di Avellino, i n
data 9 settembre 1988 . aveva adottato .

dopo molte ° insistenze dei lavoratori e
delle opposizioni, un provvedimento di
chiusura della Isochimica in quanto rite-
nuto industria nociva di 1'' classe, priv a
delle necessarie autorizzazioni regionali ;

contro tale provvedimento l ' Isochi-
mica s.p .a. ha ricorso al TAR di Salerno
che ha accolto il ricorso disponendone l a
riapertura e concedendo il termine di 6
mesi per regolarizzare la propria posi-
zione ;

attualmente la proprietà afferma l a
necessità di riprendere l'attività produt-
tiva per tale periodo allo scopo di recupe-
rare le commesse di produzione : risultano
infatti da scoibentare 600 rotabili e 6
mesi è il tempo che serve ;

l'azienda prevede il riavvio del cicl o
lavorativo senza che siano definite garan-
zie sufficienti per la tutela della salute
dei lavoratori e dell'ambiente circostante ;
né d 'altra parte una superperizia tecnic a
per valutare l'insieme dei problemi de-
nunciati, richiesta dai lavoratori e da i
sindacati, e imposta dalla magistratura e
dalle autorità sanitarie, è stata ancora
eseguita, anzi viene continuamente rin-
viata e praticamente resa impossibil e
dalla proprietà .

Considerato che la incidenza cancero-
gena dell'amianto risulta essere ampia -
mente documentata e che la vertenza
apertasi in questi anni all 'Isochimica tra e
origine da tale pericolosità .

Consideratro, inoltre, che a termine
della commessa nessun futuro di lavoro è
garantito agli oltre 300 operai dello stabi-
limento,

impegna il Governo :

ad intervenire per verificare le con -
dizioni in cui è stata riaperta l'azienda e
in particolare quali siano le garanzie po-
ste in essere per la tutela della salute de i
lavoratori e delle popolazioni resident i
nelle zone circostanti ;

ad assicurare interventi volti a ga-
rantire l 'avvio di un programma di ri-
strutturazione e di riconversione azien-
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dale tali da favorire prospettive di occu-
pazione in una zona duramente colpita
dalla mancanza di prospettive di lavoro;

prevedere interventi e finanziament i

necessari per garantire il concreto poten-
ziamento delle strutture e dei servizi pe r
la tutela ambientale e di prevenzione nei
luoghi di lavoro e negli ambienti di vita ;

a verificare i criteri seguiti dal Mini-
stero dei trasporti per l'assegnazione d i
commesse all 'Isochimica, in particolare le
garanzie di protezione, controllo e vigi-
lanza poste in essere per la sicurezza e l a
tutela della salute .

(1-00204) « D'Ambrosio, Montanari For-
nari, Garavini, Benevelli ,
Auleta, Calvanese, Nardone ,
Minucci » .

La Camera ,

premesso che la necessità di una ri-
forma della struttura delle aziende è ,
ogni giorno di più, vivamente avvertita i n
tutti gli ambienti economici, sociali e giu-

ridici . Tale riforma, profilatasi in vari o

modo a seguito dei vari tempi e paesi, ha
sempre proceduto però in una direzion e
costante: quella della immissione delle
forze del lavoro negli organi direttivi e
responsabili dell'impresa, avendo come

meta la partecipazione istituzionale de i

lavoratori alla gestione e agli utili del-
l ' impresa stessa ;

constatato come le leggi dell 'econo-

mia e della produzione, puntano al sol o

profitto e al solo consumo, distruggendo
l'uomo ed i suoi valori inalienabili ;

ritenuto che l 'utilità sociale dei pro -

dotti non può essere solo stabilita da l

mercato, bensì devono esserci dei pro -
grammi di bonifica di metodi industrial i
poco scrupolosi atti a fare prendere co-
scienza contro le suicide seduzioni con-
sumistiche che, utilizzando irrazional-
mente il progresso provocano danni incal-
colabili, spesso definitivi, all'intera uma-
nità :

constatato altresì come la « parteci-
pazione » del cittadino si arresti davant i

ai cancelli delle fabbriche, per cui que l

lavoratore che si ritiene, nel campo dell a

partecipazione politica, capace, con i l

voto, di dare vita al Governo della Na-
zione viene, all ' interno dell ' impresa in cu i

lavora, emarginato proprio dove si pren-
dono decisioni importanti per lui ed i

suoi simili, in particolare per ciò che ri-
guarda la difesa della natura ;

davanti ai disastri spesso definitiv i

della natura prodotti da metodi indu-
striali poco scrupolosi, da una utilizza-
zione irrazionale del progresso e nella

certezza che alla difesa del territorio, del -

l'aria e dell'ambiente, possono concorrere

istituti popolari del controllo della produ-
zione che contrastino metodi e scelte pro-
duttive che offendono l'uomo e la natura,

impegna il Governo

ad assumere le iniziative necessarie all a

realizzazione della partecipazione dei la-
voratori alla gestione delle imprese ed

alle scelte produttive .

(1-00205) « Matteoli, Fini, Rauti, Tassi ,

Tatarella, Pellegatta, Men-
nitti, Parlato, Maceratini ,

Servello, Staiti di Cuddi a

delle Chiuse » .

La Camera ,

ritenuto che la crisi della giustizi a

ha raggiunto proporzioni gravissime ed

intollerabili, coinvolgendo oramai, oltre-

ché le funzioni, anche gli organi e l e

istituzioni, con ripercussioni sulla vita de-
mocratica del paese e sulla esistenza
stessa di imprescindibili diritti civili ed

umani dei cittadini ;

ritenuto che le cause di tale situa-

zione che accomuna sia pure con moda-
lità ed intensità diverse la giustizia pe-
nale, quella civile, quella amministrativ a
e quella militare posssono essere ricercate

in carenze antiche, in arretratezze perdu-
ranti . come in recenti deformazioni ;
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ritenuto che l 'opera di adeguamento
della legislazione penale e civile ai pre-
cetti ed ai principi della Costituzione e
dei documenti di ordine cassazionale, che
pure costituiscono diritto positivo per i l
nostro Paese che li ha promossi e sotto-
scritti, è proceduta in maniera lentissima ,
intermittente e contraddittoria, mentre i l
periodo della emergenza terroristica h a
comportato una fase di arretramento i n
tema di garanzie per il cittadino ulterior-
mente alimentata dall 'allarme per il dila-
gare della criminalità organizzata, còn i l
perpetuarsi di prassi e di metodi incom-
patibili con i principi costituzionali e co n
ogni logica penale e processuale, con l a
continuazione di abusi gravissimi nell a
utilizzazione dei cosiddetti pentiti, con l a
proliferazione di processi di dimension i
tali, per numero di imputati e capi di
imputazione, da non consentire la con-
creta ricerca della verità e che impedi-
scono ogni effettivo esercizio del diritt o
di difesa, con l'immediata conseguenz a
del protrarsi della custodia preventiva i
cui termini sono tuttora certamente al d i
sopra di ogni limite tollerabile ;

ritenuto che tuttora, malgrado le re-
centi modifiche legislative, la libertà de l
cittadino nella fase istruttoria dei pro-
cessi è affidata a procedimenti e prassi d i
magistrati non sempre conformi al ri-
spetto delle garanzie ed al prudente ap-
prezzamento di concrete prove e di effet-
tive esigenze processuali, mentre la siste-
matica e strumentale violazione del se -
greto istruttorio consente una vera e pro-
pria forma di linciaggio morale del citta-
dino inquisito o solo sospettato, senza che
abusi siffati trovino alcuna forma di re -
pressione ;

ritenuto che, malgrado l'esito dei re-
ferendum sulla responsabilità civile de i
magistrati ed in conseguenza della fru-
strazione di esso, è addirittura cresciuta ,
da parte di numerosi magistrati, l ' insoffe-
renza per ogni critica e censura ed i l
rigetto di qualsiasi forma di responsabi-
lità ;

ritenuto che gravi difficoltà si pro -
spettano per l 'entrata in vigore del nuovo

codice di procedura penale e ciò sia pe r
il ritardo nella opera legislativa e ammi-
nistrativa di adeguamento e di prepara-
zione delle condizioni e dei supporti ne-
cessari, sia per le resistenze manifeste di
molti magistrati ai princìpi informator i
della nuova procedura e per l 'obiettiva
difficile compatibilità di essa con il si-
stema dei maxiprocesi e della « giustizia
di lotta », come pure con la perdurante
unicità dei ruoli tra magistratura giudi-
cante e requirente, il cui superamento in-
contra ostilità patenti nell'ambito corpo-
rativo della Magistratura ;

ritenuto che perdura e non accenna
a ridursi il grave pericolo rappresentato
dalla criminalità organizzata, che trova
sempre nuovi campi di reclutamento e d i
espansione e trova alimento nello sfrutta-
mento del mercato della droga in regim e
proibizionistico e pericolosi agganci co n
la criminalità ed il malcostume dilagante
in ogni settore delle pubbliche ammini-
strazioni, mentre riceve patenti, indirett i
supporti dalla crisi della giustizia civile ;

ritenuto altresì che il sistema carce-
rario è tuttora inadeguato alle esigenz e
del paese, sia per la grave, arretratezza
delle strutture materiali e per carenze nu-
meriche e qualitative del personale ad -
detto, tuttora soggetto ad una normativa
inadeguata e ad un trattamento inaccetta-
bile, sia per i riflessi del persistente
abuso della carcerazione preventiva e
della prevalente presenza di detenuti i n
attesa di giudizio rispetto a quelli in
espiazione di pena, così che l'intera ri-
forma del regime carcerario sembra obbe-
dire ad esigenze contingenti di adatta -
mento alle carenze ed alle deformazion i
attuali ;

ritenuto che la giustizia civile versa
in una situazione non meno grave, no n
essendosi mai pervenuti all 'attuazione ra-
zionale del codice del 1942 per l ' insussi-
stenza dei necessari supporti, mentre la
novellistica successiva ha rappresentato
un tentativo di adattamento alle inade-
guatezze lamentate più che un tentativo
di superarle, e che le esigenze crescenti,



Atti Parlamentari

	

— 20119 —

	

Camera dei Deputat i

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 OTTOBRE 1988

determinate dall'evoluzione dei rapport i
sociali ed economici e dalla sempre mag-
giore e più diffusa complessità di essi ,
rimangono del tutto inappagate ;

ritenuto che in molte sedi giudizia-
rie i processi civili sono pressoché para-
lizzati con inconcepibili rinvii addirittur a
di anni, soprattutto nella fase di appello ,
con un « fuga » dalla giustizia verso
forme alternative rappresentate dall'arbi-
trato, che sottrae spesso ai loro compit i
troppi magistrati, e con sempre crescente
ricorso a forme addirittura delittuose d i
tutela privata delle ragioni vere o suppo-
ste, che incrementano ulteriormente i l
mondo del crimine ;

ritenuto che la crisi della giustizia
civile comporta riflessi gravi e molteplic i
nei più vari settori economici, così che
essa incide assai più che manovre econo-
miche messe in atto dagli organi dell o
Stato, mentre anche la speciale procedur a
per le cause di lavoro sembra avere com-
pletamente esaurito il potenziale privile-
gio per quel settore tanto che la durata
di' queste vertenze è ormai misurabile in
anni ;

ritenuto che a tali mali della giusti -
zia civile sembra doversi aggiungere una
condizione particolare che sembra riser-
vata ai magistrati destinati ad esercitarl a
in conseguenza del maggior rilievo, in u n
sistema istituzionale dominato dal prota-
gonismo e dall 'ostentazione del potere, ri-
servato ai magistrati del settore penale ;

ritenuto che anche il governo dell a
Magistratura versa in una situazione d i
grave crisi e sembra indirizzarsi vers o
forme non aderenti ai princìpi costituzio-
nali con l 'assunzione da parte del C .S .M .
di funzioni di intervento, attraverso indi-
rizzi, mozioni etc ., nelle modalità di eser-
cizio della funzione dei magistrati e de i
giudici e con una sostanziale paralis i
della funzione disciplinare, specie pe r
l ' intreccio e l ' istituzionalizzazione delle
correnti e degli equilibri tra di esse, con
sacrificio della indipendenza e della sog-
gezione alla legge dei singoli magistrat i
rispetto ad una separatezza che talvolta

si manifesta in velleità non represse d i
superamento della legge, di antagonismo
o di « supplenza » rispetto ad altri poteri ,
della Magistratura intesa come corpora-
zione ;

ritenuto che oramai appare urgente
e necessaria la riforma del C .S.M . e dei
suoi sistemi di elezione ;

ritenuto che anche la giustizia am-
ministrativa versa in situazione di grave
crisi e di inadeguatezza alla crescente do-
manda di intervento giurisdizionale, men -
tre alla istituzione dei T .A.R ., che ha de -
terminato un grande progresso nella po-
tenziale difesa degli interessi legittimi de l
cittadino, non ha fatto seguito una ade-
guata dotazione di personale, specie ausi-
liario, di supporti materiali e di mezz i
tecnici, così che oramai anche tale settore
della giurisdizione è soggetto a gravis-
simo intasamento ;

ritenuto che la Giustizia Militare ,
malgrado la disponibilità di supporti ma-
teriali assai meno deficienti e di un ca-
rico di lavoro non eccessivo, versi essa
stessa in grave crisi per la mancata isti-
tuzione di un organo di autogoverno e d i
garanzia dell'indipendenza dei magistrati ,
mentre incombe il pericolo di una com-
pleta paralisi all'atto dell 'entrata in vi -
gore del nuovo codice di procedura pe-
nale ;

ritenuto che la vita civile del paese ,
i diritti fondamentali dei cittadini, l a
stessa vita economica e la possibilità d i
adeguato inserimento nel sistema di unit à
europea non sono compatibili con lo stat o
in cui versa la giustizia ,

riafferma:

1) la fiducia nel principio di indi -
pendenza dei giudici, della loro sogge-
zione alla legge e solo alla legge, con l a
conseguente responsabilità verso i citta-
dini soggetti ai loro poteri e verso i l
paese, indipendenza stabilita in funzione
dell ' imparzialità e per la quale, al d i
fuori ed anzi contro ogni deformazione
corporativa, deve essere garantita l ' indi-
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pendenza della magistratura quale or -
dine ;

2) l'esigenza imprescindibile di far
fronte con adeguati mezzi ed oculat a
scelta di priorità, alla gravissima crisi in
atto, innanzitutto assicurando gli stru-
menti necessari all'entrata in vigore de l
nuovo codice di procedura penale e prov-
vedendo, senza indulgere a pur compren-
sibili spinte localistiche, ad una adeguat a
revisione delle circoscrizioni giudiziarie ;

3) la necessità di por mano ad
una riforma del Consiglio Superiore dell a
Magistratura, modificandone il sistema di
elezione e precisandone i compiti e le
funzioni, con una normativa che garanti-
sca la tempestività e la trasparenza degl i
interventi, la chiarezza dei rapporti con
gli altri poteri dello Stato ;

4) la necessità di garantire al mas-
simo grado, in ogni stato e grado de i
procedimenti, la libertà personale dei cit-
tadini da ogni abuso, attraverso l'eserci-
zio dell'azione disciplinare da parte degl i
organi preposti in ogni caso in cui s i
evidenzino dubbi circa la violazione d i
tale diritto, come pure in ogni caso nel
quale possa essere stato violato il diritt o
alla incolumità fisica e morale delle per-
sone private della libertà personale ;

5) la necessità di dar corso con
urgenza alla approvazione di una ade -
guata normativa per il gratuito patrocinio
dei non abbienti e per la gratuità di al -
cune prestazioni necessarie al concreto
esercizio del diritto di difesa, anche pe r
impedire che nei procedimenti, specie pe-
nali, siano adottate forme e provvedi -
menti e disposti incombenti che impor -
tino insostenibili oneri per la difesa ;

6) l'urgenza di provvedere all'at-
tuazione della riforma penitenziaria evi-
tando che la carenza di supporti mate-
riali abbia- ad inficiarne i princìpi e i
contenuti la cui applicazione rischia di
rimanere esclusivamente condizionata
dalla necessità di regolare il flusso delle
presenze in carcere in ragione della capa-
cità ricettiva di esse, e la indilazionabi=

lità di un programma di edilizia peniten-
ziaria che tenga conto delle esigenze po-
ste dalla riforma e consenta l'abbandono
di stabilimenti fatiscenti e soprattutto
consenta condizioni di vita tollerabili sia
per il personale sia per i reclusi . E
chiaro, tuttavia, che tali esigenze non po-
tranno essere interamente soddisfatte sin o
a quando non sarà affrontata la question e
della depenalizzazione di numerose fatti -
specie di reato e l 'abolizione dell 'erga-
stolo ed insieme non saranno adeguata -
mente raccordati la riforma penitenziaria
ed il nuovo codice di procedura penale i n
particolare attraverso nuove norme che
consentano l'accesso alla libertà condizio-
nata a metà pena ;

7) la necessità di affrontare in
tempi brevi l'incombente paralisi della
giustizia civile ed allo stesso tempo d i
assicurare l 'attuazione del nuovo codic e
di procedura civile del quale occorre a l
più presto definire le linee essenziali per -
seguendo obiettivi di funzionalità e di ra-
pidità delle procedure al di fuori di ogn i
demagogica visione di sommarietà e d i
discrezionalità dei giudizi ;

8) la necessità che sia garantito
un livello di preparazione, di professiona-
lità e di correttezza sul piano deontolo-
gico e disciplinare da parte dei magistrat i
pienamente rispondente all 'elevata fun-
zione ad essi connessa_ dalla Costituzione
e dalle leggi . Si impone, dunque, la pre-
disposizione di strumenti legislativi att i
ad assicurare una rigorosa selezione ne l
reclutamento, nelle progressioni di car-
riera e nell 'attribuzione dei compiti e d i
una legge di riforma della responsabilit à
disciplinare dei magistrati . Si impone, al-
tresì, un esame approfondito e spassio-
nato della praticabilità e dell'efficaci a
della nuova legge sulla responsabilità ci -
vile dei magistrati ;

9) l 'esigenza di approntare ade-
guati provvedimenti per far fronte all a
difficile situazione della giustizia ammini-
strativa provvedendo alla necessità di
personale e ai supporti materiali speci e
per i T .A .R . nonché l'urgenza dell 'appro-
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vazione della riforma della giustizia am-
ministrativa, anche per far fronte a speci-
fiche questioni riaffermate dalla Corte co-
stituzionale ;

10) l'urgenza della modifica del III
libro del codice militare di pace per assi -
curarne il raccordo in esso previsto con i l
codice di procedura penale ordinario d i
cui è imminente la sostituzione e dell a
istituzione dell'organo di autogoverno ne-
cessario per assicurare l'autonomia e l'in-
dipendenza dei magistrati militari a i
sensi dell'articolo 108 della Costituzione e
per superare la situazione di illegalità d i
ogni atto di governo di tale magistratura
sancito dalla recente sentenza della Corte
costituzionale .

impegna il Governo

a compiere tutti gli atti di sua compe-
tenza, compresa la predisposizione di di-
segni di legge da presentare al più prest o
al Parlamento, per la realizzazione de i
punti sopra enunciati ;

in particolare impegna il Governo

a riferire al Parlamento in ordine all o
stato dei rapporti con il Consiglio supe-
riore della magistratura, alla tempestivit à
ed all'efficacia dell'opera da esso svolt a
in ordine alla provvista dei vari uffici
giudiziari anche in vista della vasta opera
necessaria a dare attuazione alla riforma

delle circoscrizioni giudiziarie e all'attua-
zione dei nuovi codici di procedura, a
riferire altresì sulle iniziative disciplinari
promosse dal Ministro di grazia e giusti -
zia, sull'esito di esse e sulle considera-
zioni d'ordine generale che l'andament o
di tale funzione comporta, dando inizio
ad una periodica informazione nelle sed i
parlamentari su tali delicate questioni ;

impegna inoltre il Governo

a dar corso con la massima celerità pos-
sibile a tutti i concorsi per i posti d i
funzionari di cancelleria e per il perso-
nale ausiliario, provvedendo intanto pe r
la reale utilizzazìone di tutti i fondi stan-
ziati per la giustizia, con assoluta priorità
per quanto attinente all 'entrata in vigore
del nuovo codice di procedura penale, ri-
ferendo altresì al Parlamento dettagliata-
mente in ordine al complesso dei provve-
dimenti ulteriori necessari a tal fine ;

impegna inoltre il Governo

a manifestare la sua disponibilità per
contribuire, per quanto di competenza, ad
un rapido esame dei progetti di legge d i
delega per l'emanazione di un il nuovo
testo del III libro del codice penale mili-
tare di pace.

(1-00206) « Mellini, Aglietta, Vesce, Calde-
risi, Rutelli, Zevi, Stanzan i
Ghedini » .
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